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I SERVIZI
Paolo Bocchino

Situazione sempre seria ma stop 
alle chiusure, almeno per il mo-
mento. Prove di ritorno alla nor-
malità sul delicato fronte della 
risorsa idrica. Dopo giorni trava-
gliati, da Gesesa giungono buo-
ne notizie: «Anche questa notte, 
come quella di ieri, non ci saran-
no interruzioni in alcuna zona 
della città - assicura il presiden-
te Domenico Russo - Le costanti 
attività  di  monitoraggio  e  le  
chiusure programmate ci  con-
sentono di  trascorrere  un fine 
settimana più tranquillo, così da 
evitare problemi anche alle atti-
vità commerciali e di ristorazio-
ne. Come già spiegato, la necessi-
tà delle chiusure non dipende da 
Gesesa ma dalla limitata risorsa 
idrica che arriva dall’acquedot-
to Torano-Biferno, gestito dalla 
Regione, a causa della crisi delle 
sorgenti  molisane  annunciata  
da Molise Acque. Quando la Re-
gione fa arrivare un livello suffi-
ciente di acqua, come in questi 
giorni, noi possiamo evitare del 
tutto le chiusure notturne. Spe-

riamo di superare l’estate limi-
tandoci  a  qualche  chiusura  di  
breve durata, in attesa di indi-
spensabili interventi radicali». 

LA PROROGA 
Gesesa  che  intanto  è  arrivata,  
ancora una volta, a scadenza di 
mandato. Esaurita anche la se-
conda proroga per l’affidamen-
to del servizio, deliberata lo scor-
so 20 luglio dal Consiglio comu-
nale. Il primo extratime era sta-
to concesso dalla civica assise,  
tra  le  polemiche,  il  29  giugno  
2022. In entrambi i casi, presup-
posto per il prolungamento del 
rapporto  in  concessione  fu  la  
prospettiva  della  individuazio-
ne del soggetto gestore del Di-

stretto sannita. Eventualità per 
il momento rimasta tale a causa 
delle  note  traversìe  burocrati-
che di Sannio Acque. Ma la so-
cietà provinciale è entrata pro-
prio in questi giorni in una fase 
decisiva. A rivelarlo è il sindaco 
Clemente Mastella: «Tre giorni 
fa, l’Ente idrico campano ha tra-
smesso alla Corte dei Conti gli at-
ti approvati dal Consiglio di di-
stretto il 5 giugno e ratificati dal 
Comitato esecutivo il 19 giugno. 
In attesa delle valutazioni della 
magistratura contabile, la Regio-
ne sta predisponendo la proce-
dura di gara per la individuazio-
ne del  socio privato di  Sannio 
Acque,  deputato  alla  gestione  
tecnica del servizio. Nelle more 

del completamento dell’iter, par-
ticolarmente articolato anche in 
considerazione  del  valore  che  
sfiora il miliardo e mezzo di eu-
ro,  torneremo in Consiglio  co-
munale nei prossimi giorni per 
varare la proroga a Gesesa. Al 
deliberato sarà allegata - chiari-
sce il primo cittadino - l’attesta-
zione della Regione inerente la 
fase transitoria pre-gara che giu-
stifica  l’adozione  di  un  nuovo  
prolungamento dell’affidamen-
to». 

LA POLEMICA 
E non manca qualche scintilla 
con  l’opposizione  sul  tema.  I  
consiglieri dei gruppi Pd, Città 
Aperta, Civico22 e Azione han-

no depositato due giorni fa ri-
chiesta di convocazione urgente 
del Consiglio comunale, alla pre-
senza dei vertici di Gesesa, fina-
lizzata a «discutere delle cause 
delle  continue  interruzioni  di  
erogazione di acqua in città, de-
gli interventi programmati per 
la risoluzione della problemati-
ca e degli accorgimenti che si in-
tendono attuare per limitare e 
scongiurare il verificarsi di ulte-
riori disservizi come quello av-
venuto nella mattinata del 3 lu-
glio». Iniziativa che incontra la 
reazione  piccata  di  Mastella:  
«Ognuno è libero di assumere le 
posizioni che ritiene più oppor-
tune, ma in tutta franchezza la 
trovo una mossa velleitaria che, 
populisticamente,  liscia  il  pelo 
alle contestazioni. Né il Comu-
ne, né Gesesa, devono spiegare 
alla città altro rispetto a quanto 
già abbondantemente chiarito: i 
disservizi derivano dalla insuffi-
ciente erogazione a monte della 
risorsa,  li  subiamo  a  cascata.  
Tutto ciò che è stato possibile fa-
re per minimizzare i disagi, è sta-
to fatto e si continuerà a fare. Vo-
gliono la passerella in Consiglio 
per sentirsi  dire  le  stesse  cose 
già  dette?  In  prospettiva  -  ag-
giunge il leader dell’amministra-
zione municipale - sarà la Diga 
di Campolattaro a garantire quo-
te di risorse che consentiranno il 
ripetersi di situazioni come que-
sta. E con il Distretto sannita e la 
gestione  mista  pubblico-priva-
ta, tanto contestata proprio da 
chi oggi chiede il Consiglio, po-
tremo evitare di subire le deci-
sioni altrui senza poter incide-
re».
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LA DECISIONE
E Conpat fu. Il Comune tira dritto 
sul maxi appalto Malies. A scio-
gliere gli ultimi (pochissimi) dub-
bi è stata la determina di aggiudi-
cazione definitiva firmata dal diri-
gente dei Lavori pubblici Antonio 
Iadicicco, pubblicata ieri e antici-
pata due giorni  fa dal  Mattino.  
Non ci sono ripensamenti rispet-
to alla aggiudicazione provviso-
ria datata 11 aprile: l’incarico da 
11,6 milioni per la progettazione e 
l’esecuzione lavori di riqualifica-
zione del Mercato commestibili e 
dell’ex  immobile  Orsoline  sarà  
espletato  dal  raggruppamento  
guidato dalla società romana. Un 
cartello con importanti articola-
zioni nel Sannio attraverso la con-
sociata Icoge, oggi divenuta Fo-
der, del noto imprenditore caudi-
no Izzo. Confermate, dunque, le 
valutazioni svolte dalla commis-
sione  di  gara  presieduta  dallo  
stesso Iadicicco e composta dalla 
dirigente del settore Urbanistica 
Antonella Moretti e dal funziona-
rio Giovambattista Iorio, malgra-
do il bailamme politico-mediati-
co scatenatosi sulla vicenda. Caso 
finito all’attenzione anche della 
Procura che ha aperto un’inchie-
sta. 

LE POLEMICHE 
Nelle 11 pagine del provvedimen-

to di Iadicicco non c’è quasi trac-
cia dei dubbi e dei veleni che da 
mesi accompagnano la procedu-
ra. L’unico riferimento è alla rela-
zione stilata dal segretario gene-
rale Riccardo Feola lo scorso 20 
giugno, che ha confermato la re-
golarità dell’iter amministrativo 
sulla  scorta  della  ricostruzione  
documentale e cronologica degli 

avvenimenti fornita dallo stesso 
Iadicicco. Linea ormai nota: le ta-
belle che attribuivano punteggi  
ben diversi da quelli conclusivi 
della gara, con leadership della 
Barone costruzione poi scavalca-
ta da Conpat, sono da considera-
re atti interni della commissione 
privi di valore formale, relativi a 
una fase nella quale i tre pubblici 

ufficiali non avevano avuto con-
tezza del chiarimento del respon-
sabile del procedimento Nave sul 
punto 1.1 del disciplinare di gara. 
Ma il rup aveva pubblicato la cor-
rezione sulla piattaforma appalti 
fin dal 19 dicembre 2023, garan-
tendo la facoltà di partecipazione 
di tutti i concorrenti. Circostanza 
che consente al Comune di consi-
derare valida la procedura e tira-
re dritto. 

I PROSSIMI STEP 
Salvo sviluppi imprevedibili, co-
munque da tenere in conto, l’im-
portante  intervento  finanziato  
con 14,4 milioni del Pnrr sarà rea-
lizzato da Conpat. Per il via ai la-
vori bisognerà attendere ora il di-
sbrigo degli ultimi adempimenti 
formali e la stipula del contratto. 
Tempi che si prevedono comun-
que ristretti, considerando il rigi-
do  cronoprogramma  tracciato  
dal Piano nazionale di ripresa e 
resilienza. Scadenze che sarebbe-
ro inconciliabili con quelle fissate 
dal bando di gara che assegnava 
ben 790 giorni, termine abbattu-

to  a  poco  meno  di  700  giorni  
dall’offerta migliorativa della dit-
ta vincitrice. Un briefing svoltosi 
proprio ieri con simulazione del-
lo scadenzario operativo ha fissa-
to a maggio 2026 la conclusione 
del maxi intervento, proprio sul 
filo di lana del Pnrr che impone la 
bandiera a scacchi per il giugno 
dello stesso anno. Per l’avvio dei 
lavori bisognerà attendere anche 
lo svolgimento della progettazio-
ne esecutiva stilata dal team desi-
gnato dalla  Conpat  formato da 
Marco Carenza, Gabriele Giardi-
na, Agata Mancini, Sergio Bian-
chi  e  dagli  studi  professionali  
Kion e ia2. L’area cantiere sarà co-
munque perimetrata già nel cor-
so  della  prossima  settimana.  
Com’è noto, l’intervento punta al 
rilancio dell’ex mercato comme-
stibili  restituendolo  alla  storica  
vocazione commerciale del com-
parto agroalimentare, ma decli-
nata in chiave moderna con l’alle-
stimento di spazi per la degusta-
zione  e  l’aggregazione.  Nell’ex  
monastero delle Orsoline, in col-
laborazione con Unisannio, è pre-
vista la  realizzazione di  alloggi  
per edilizia  residenziale  sociale  
per lavoratori e studenti fuori se-
de, o persone con vulnerabilità 
socio-economica.  Si  prevedono  
inoltre spazi destinati al mondo 
della scuola, delle imprese, della 
ricerca.

pa.bo.
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`La minoranza chiede Consiglio urgente:
«Vogliamo capire quali siano le soluzioni»

`Il sindaco: «Una polemica pretestuosa
carenza idrica a monte, noi la subiamo»

Acqua, tregua sugli stop
ma adesso è scontro
Mastella-opposizione

La città, i nodi

Malies, il Comune tira dritto
«L’iter della gara è regolare»

L’OMAGGIO
Il nuovo volto della stazione 
Appia che da mesi è in fase di 
ristrutturazione, sarà quello 
di  Padre  Pio.  La  facciata  
dell’edificio abbattuto ed ora 
in corso di rifacimento, ospi-
ta da alcuni giorni un sugge-
stivo ritratto del Santo di Pie-
trelcina. Un doveroso e senti-
to omaggio che ha voluto fare 
l’Eav, anche a nome della cit-
tà, su decisione dell’ammini-
stratore Umberto De Grego-
rio con la collaborazione del 
Comune  di  Benevento.  Una  
imponente opera di street art 
realizzata in soli cinque gior-
ni dal giovane artista parteno-
peo Vittorio Valiante, che in 
passato  è  stato  anche  “ma-
donnaro”, attività di artigia-
nato  popolare  di  dipinto  e  
scultura  di  immagini  sacre.  
La realizzazione è avvenuta a 
mano libera con l'utilizzo di 
pittura al quarzo. Da domeni-
ca, in pratica da quando è sta-
to tutto completato ed è visi-
bile al pubblico, un foltissimo 
numero di persone, quasi in 
processione, si sta recando in 
via Appia Antica ad ammira-
re l’opera anche se l’area è an-
cora un cantiere.  Una sosta 
che nella maggior  parte dei  
casi dura anche diversi minu-
ti e già sono tanti quelli che 
sotto la parete hanno deposto 
dei ceri votivi. Ammirazione 
e devozione i sentimenti più 
diffusi.  Il  ritratto dell’amato 
frate è  alto circa 19  metri  e  
complessivamente  occupa  
uno spazio di circa 400 metri 
quadrati. Per la realizzazione 
è stato decisivo il parere della 
Soprintendenza alle belle arti 
ed al  Paesaggio  considerato  
che si tratta di una zona vin-
colata,  con  l’iter  curato  
dall’assessore  Luigi  Ambro-
sone entusiasta per l'iniziati-
va:  «La  nostra  città  adesso  
avrà una attrazione in più da 
offrire ai visitatori».

ant.mart.
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Stazione Appia
ecco il murales
che ricorda
di Padre Pio

GESESA ANNUNCIA
«LE COSTANTI VERIFICHE
E I MONITORAGGI
CI CONSENTIRANNO
DI TRASCORRERE
UN WEEKEND SERENO»
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IL CASO
Paolo Bocchino

Due anni di lavori e quasi un mi-
lione di euro già speso, ma il Tea-
tro Comunale ha ancora bisogno 
di  interventi  per  essere  piena-
mente fruibile. Il Massimo citta-
dino è di fatto off limits dalla tar-
da primavera all’autunno, a cau-
sa delle temperature insostenibi-
li  per artisti  e  spettatori.  Colpa 
dell’impianto di climatizzazione 
che  semplicemente  non  esiste.  
Una  grave  lacuna  progettuale  
dell’intervento di «Conservazio-
ne, manutenzione, restauro e va-
lorizzazione» del Teatro Comu-
nale “Vittorio Emmanuele”, ese-
guito dal Provveditorato interre-
gionale delle opere pubbliche e 
terminato nell’estate di due anni 
fa.  Problema  denunciato  da  
quanti si sono azzardati ad alle-
stire spettacoli  o  appuntamenti  
culturali nel  gioiellino di Corso 
Garibaldi da qualche settimana a 
questa parte. Da quando le tem-
perature sono cominciate a sali-
re, il Comunale è diventato pres-
soché impraticabile. Le ristrette 
dimensioni  della  struttura  tra-

sformano in una sauna il sugge-
stivo catino, rendendo impropo-
nibile l’utilizzo per lunghi mesi 
dell’anno. 

LE CONTROMISURE 
Condizione  fortemente  invali-
dante per il principale palcosce-
nico  cittadino.  È  singolare  che  
per poter  mettere in cartellone 
una  rappresentazione  occorra  
dare un’occhiata preventiva alle 
previsioni del tempo. Il Comuna-
le, peraltro, rappresenta anche la 
sede della Fondazione Città Spet-
tacolo appena rilanciata. Proble-
matiche note all’amministrazio-
ne municipale che ha allo studio 
le  necessarie  contromosse:  «Le  
criticità  sono  originate  dall’im-

pianto termico installato nel cor-
so dei lavori di riqualificazione - 
spiega l’ufficio tecnico di Palazzo 
Mosti - In pratica, il dispositivo 
garantisce  il  riscaldamento  del  
Teatro e la ventilazione, ma non 
la climatizzazione nei mesi esti-
vi. Per colmare la lacuna occorro-
no  interventi  aggiuntivi».  Inte-
grazioni che si è stimato possano 
arrivare a sfiorare il costo di 1 mi-
lione. Ovvero, l’equivalente di ciò 
che spese il  Provveditorato per  
portare a termine il cantiere del-
la attesa rinascita, celebrata il 16 
settembre 2022 con la cerimonia 
inaugurale.  Fondi  che  il  primo 
cittadino  di  Clemente  Mastella  
conta di trovare nella nuova pro-
grammazione  europea:  «Inter-

verremo - anticipa - destinando 
al Teatro Comunale parte dello 
stanziamento che ci è stato asse-
gnato nell’ambito del  Program-
ma di rigenerazione integrata ur-
bana  sostenibile  Prius,  i  nuovi  
Pics. Sarà stilato un progetto che, 
oltre a dotare la struttura di un si-
stema di climatizzazione, preve-
drà  la  tinteggiatura  dell’intero  
Teatro e l’ammodernamento de-
gli infissi. Sopperiremo alle lacu-
ne del precedente intervento, che 
comunque ha avuto il merito di 
portata storica di restituire ai be-
neventani il palcoscenico più pre-
giato  e  amato,  chiuso  per  lun-
ghissimi  anni.  Peraltro,  grazie  
agli interventi di riqualificazione 
portati a termine dalla mia am-

ministrazione, abbiamo altre lo-
cation  che  possono  adeguata-
mente ospitare spettacoli e rap-
presentazioni nei mesi estivi. So-
lo per fare qualche esempio, cito 
l’arena eventi dell’Hortus Conclu-
sus, a sua volta riaperto dopo un 
lungo abbandono, e il Teatro De 
Simone con il foyer e l’annesso 
giardino  che  possono  ospitare  
manifestazioni  anche  nei  mesi  
più caldi». 

IL PARADOSSO 
Una lacuna che va comunque col-
mata, tantopiù dopo la bagarre 
scatenatasi  nello  scorso  aprile  
per  l’inserimento  del  Massimo  
beneventano nella lista dei siti di-
chiarati  “Monumento  naziona-
le”  dal  Parlamento.  Riconosci-
mento alfine arrivato dopo qual-
che iniziale defaillance, e che im-
pone uno standard elevato anche 
in termini di fruibilità. E volgen-
do lo sguardo alle spalle, è para-
dossale ricordare come proprio 
l’impianto di climatizzazione fu 
al centro di un caso durante l’in-
tervento di riqualificazione svol-
to dall’ente ministeriale. La pub-
blicazione sul Mattino delle foto 
dell’unità termica, sgraziata e in-
gombrante, sul tetto del Comuna-
le, in piena buffer zone Unesco e 
ben visibile dal corso Garibaldi, 
fece  scattare  l’altolà  dell’allora  
Soprintendente  Gennaro  Leva  
che intervenne immediatamente 
per  imporre  al  Provveditorato  
modifiche più consone ai luoghi. 
Non senza qualche imbarazzo, si 
optò  alla  fine  per  la  copertura  
con una pannellatura di  scher-
matura visiva in tinta con le pare-
ti del Teatro.
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L’AMBIENTE
Antonio Martone 

In concomitanza con l’inizio del-
la primavera e quindi da circa tre 
mesi, il settore ambiente del Co-
mune ha dato il via alle operazio-
ni di manutenzione e pulizia di 
erbacce nelle aiuole pubbliche e 
sui marciapiedi. Compito affida-
to a svariate ditte specializzate 
che operano nei vari rioni cittadi-
ni  pre-assegnati.  L’obiettivo  è  
quello di evitare problemi di de-
coro registrati in passato e che 
hanno originato proteste e mal-
contento da parte di associazioni 
e residenti. La scorsa estate, in-
fatti, quello dei “tagli” è stato uno 
dei temi più dibattuti e oggetto di 
continui documenti  e  prese di  
posizione anche da parte dell’op-
posizione a palazzo Mosti, facen-
dolo diventare quasi un caso po-
litico. Nonostante tutto, però, an-
che  quest’anno  non  mancano  

delle proteste da parte degli abi-
tanti di alcune aree cittadine, che 
lamentano mancati interventi di 
bonifica. Da via Mazzoni, via Fra-
telli Rosselli, via Avellino, via Ca-
vour, ci sono richieste. 

LA CURIOSITÀ
Singolare, invece, quanto si è re-
gistrato  in  via  Francesco  De  

Sanctis, al quartiere Pietà, dove 
alcuni abitanti hanno protestato 
in maniera singolare, scegliendo 
di apporre dei cartelli ironici nel-
le aiuole “abbandonate” per sen-
sibilizzare chi di dovere. «E co-
me l’anno scorso ci  hanno di-
menticato» e «in attesa di un ta-
glio…» queste le scritte in mag-
giore evidenza. In effetti c’è un 

ampio tratto di marciapiede che 
non è percorribile perché erbac-
ce e alberi selvatici hanno invaso 
l’area, al di là dell'estetica detur-
pata. Pare, però, che in questo ca-
so le colpe non siano da attribui-
re al Comune che non sarebbe 
delegato  a  operare  in  quanto  
quell’area che versa in stato d'ab-
bandono  sarebbe  di  proprietà  
privata. L’assessore all’ambiente 
Alessandro Rosa in merito a que-
ste situazioni che si sono manife-
state anche in passato in varie ar-
terie,  ha  dettato  una  deadline.  
«Abbiamo dato incarico alla poli-
zia municipale competente per il 
settore Ambiente di monitorare 
in tempi brevi le aree maggior-
mente degradate e che creano 
problemi al decoro pubblico. Do-
po aver effettuato le visure cata-
stali per identificare i proprieta-
ri, in caso di inottemperanza da 
parte  dei  privati  ad  effettuare  
con urgenza i tagli dell’erba, agi-
remo in danno dopodiché adde-
biteremo tutte le spese compre-
se di sanzioni agli stessi. L’ho det-
to l’anno scorso e lo ribadisco 

adesso, la linea è quella della tol-
leranza zero. Vogliamo che la no-
stra città sia accogliente e bella». 
Gli interventi agli alberi, giardini 
comunali  ed aiuole  pubbliche,  
comunque, continueranno fino 
alla fine dell’estate. La scelta è 
quella di puntare su una gestio-
ne costante e non estemporanea 
per evitare casi particolari e che 
l’erbaccia arrivi nelle case. «Pos-
so rassicurare i cittadini che su 
questa tematica - ha continuato 
Rosa – ci sarà la massima atten-
zione affinché tutto sia fatto al 
meglio. L’invito è a inviarci se-
gnalazioni presso gli uffici com-
petenti. Naturalmente auspichia-
mo per la pulizia la collaborazio-
ne di tutti che potranno anche se-
gnalare al nuovo numero istitui-
to dal Comune casi di vandali-
smo che prevedono l’intervento 
della polizia municipale. Colla-
boriamo tutti  a tenere puliti  e  
belli i nostri giardini». Da segna-
lare,  intanto,  sempre  più  folti  
gruppi di cittadini che stanno at-
tuando il “fai da te” per curare le 
strade di rispettiva residenza. Lo 
fanno da anni i volontari di San-
ta Clementina, via Saragat, San 
Vitale,  Rampa San Barbato.  Si  
tratta di esempi davvero lodevoli 
di spirito di attaccamento e sen-
so di appartenenza che deve co-
stituire la guida per cercare di 
migliorare la città. 
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`Due anni di lavori e quasi un milione
di euro già spesi, ma servono altri lavori

`Mastella: «Interverremo con i fondi
destinati con il programma Prius»

Il Teatro comunale
senza climatizzatore
«Off-limits d’estate»

La città, i nodi

Erba incolta in aree private
il Comune: «Tolleranza zero»

L’AFFONDO
«Assistiamo  increduli  all'i-
nutile  e  pretestuoso  incon-
tro convocato per martedì a 
Napoli con la scusa di discu-
tere dello sblocco dei fondi 
Fsc.  È incredibile  come De 
Luca e Marino continuino a 
prendere in giro i sindaci e i 
cittadini della Campania. Il 
Decreto Legge 91 del 2 luglio 
scorso ha già assegnato qua-
si  400 milioni  di  euro alla  
Campania, a valere sulle ri-
sorse indicate per la nostra 
regione nella delibera del Ci-
pess  numero  25  del  2023,  
per consentire ai comuni di 
completare le opere. La real-
tà è che questi fondi sono già 
stati sbloccati e martedì, pro-
prio  durante  l’incontro  in-
detto dal duo Marino-De Lu-
ca il Cipess completerà l'iter 
per  l'assegnazione delle  ri-
sorse». Barone continua: «Il 
presidente della Puglia, Mi-
chele Emiliano, ha recente-
mente dichiarato che “il me-
todo di De Luca non funzio-
na, ci vuole genio e regolari-
tà”. Questo dimostra che an-
che all'interno del Pd c'è chi 
riconosce l'incapacità gestio-
nale di De Luca. È tempo che 
De Luca smetta di mortifica-
re  l'immagine  della  nostra  
regione con il suo continuo 
cabaret  mediatico.  Anci  
Campania, dimenticando di 
essere  un’associazione  con  
oltre 100 anni di storia al ser-
vizio del Paese, si è ridotta a 
fare da megafono delle  as-
surde volontà di De Luca. In-
vece di servire i comuni e i 
cittadini,  Marino  e  Anci  
Campania si prestano a gio-
chi politici vergognosi». Per 
Domenico Matera, senatore 
di  Fdi,  «il  presidente  della  
Regione De Luca, continua a 
strumentalizzare le istituzio-
ni per motivi di propaganda 
politica».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fondi Fsc
Lega e FdI:
De Luca-Anci
pretestuosi

L’ASSESSORE ROSA:
«ABBIAMO DATO
MANDATO
AI VIGILI URBANI
DI MONITORARE LE ZONE
PIÙ DEGRADATE»

ATTUALMENTE
È PREVISTA
LA VENTILAZIONE
PER I MESI INVERNALI
MA NON QUELLA
PER I MESI CALDI
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IL CONFRONTO
Adolfo Pappalardo

inviato

M A N D U R I A  ( T A R A N T O ) .  «La quota 
di  perdite  sulle  reti  idriche è  
mediamente del 43 per cento, 
con punte molto più alte in al-
cune zone del Mezzogiorno. Le 
infrastrutture  sono  vetuste.  
Serve un grande piano di am-
modernamento», spiega l’am-
ministratore delegato di Acea, 
Fabrizio  Palermo,  lanciando  
una  sorta  di  piano  Marshall  
per l’acqua per il nostro Paese. 
Una proposta lanciata durante 
un panel di discussione sul Sud 
al «Forum in Masseria», la ker-
messe  pugliese  di  Bruno  Ve-
spa. Un tema cruciale se si pen-
sa come la maggior parte delle 
infrastrutture, ancora oggi uti-
lizzate, risalgono al primo do-
poguerra: «A causa della sicci-
tà  del  1945-1946  si  lanciò  un  
grande  piano  contro  la  crisi  
idrica. Da lì si gettarono le basi 
per lo sviluppo agricolo e indu-
striale del  Paese. Nei decenni 
successivi ci sono stati certo al-
tri interventi ma non un piano 
organico e strategico»,  spiega 
sempre Palermo. 

GLI INVESTIMENTI
Uno sforzo enorme ma necessa-
rio vista la sempre maggiore ri-
chiesta di  acqua nei  prossimi 
anni.  Per  uso  industriale  so-
prattutto: dal nucleare di quar-
ta generazione alle aziende di 
intelligenza  artificiale  che  ri-
chiedono una grande disponibi-
lità d’acqua. «Oggi la stima fat-
ta anche dal commissario di go-
verno è di circa 50 miliardi di 
euro solo  sull’Italia per  l'ade-
guamento delle  infrastrutture  
idriche, buona parte riguarda il 
Sud.  È l’esigenza attuale e  ri-
chiederà almeno una decina di 
anni, ma necessita di una foca-
lizzazione oggi», argomenta Pa-
lermo,  spiegando  come  biso-
gna intervenire su infrastruttu-
re nevralgiche come dighe e in-
vasi: «Oggi colme per il 40 per 
cento di detriti: andando avanti 
così sarà un problema. Occorre 
pensare di svuotarle al più pre-
sto e farle tornare efficienti».
Davanti ci sono però i problemi 
di ordine finanziario anche se i 
primi stanziamenti sono previ-
sti nel Pnrr, come confermerà 
pochi minuti dopo il ministro 
della  Coesione  Raffaele  Fitto,  
presente allo stesso tavolo di di-
scussione. «È arduo pensare di 
finanziare questi interventi so-
lo  con le  tariffe,  le  più  basse  
d’Europa. Il Pnrr ha compiuto 
un passo importante, stanzian-
do  4  miliardi  sull’idrico  ma  
dobbiamo fare ancora passi in 
avanti». 

Il problema delle risorse idri-
che è enorme e sarà ancora più 
cruciale nei prossimi anni. Spe-
cie in un paese come l’Italia do-
ve non c’è l’approccio del riuso 
delle acque per fini non potabi-
li come inizia ad avvenire altro-
ve. Attualmente riusiamo appe-
na il 4 per cento delle acque re-
flue attualmente ma si potreb-
be arrivare al 21; un po’ di più 
per  quelle  meteoriche:  siamo  
all’11 per cento ma non sarebbe 
troppo difficile triplicare que-
sta percentuale. «Stiamo speri-
mentando un sistema di riciclo 
a Fregene dove per gli usi agri-
coli viene usata l’acqua dei de-
puratori.  Acqua  buonissima  
per tutti gli usi che evitiamo di 
immettere  nei  fiumi:  sarebbe  
uno  spreco»,  spiega  sempre  
l’ad Palermo. 

IL COMMISSARIO
La  strada  migliore  sarebbe  
quella  dell’istituzione  di  un  
commissario europeo. Oggi c’è 
una struttura ad hoc creata in 
Italia dal governo ma servireb-
be una figura alla Ue. «Vale la 
pena riflettere su due aspetti: il 
primo riguarda una maggiore 
focalizzazione  a  livello  euro-
peo, dato che questo tema è tra-
sversale a tutti i Paesi: si potreb-
be anche ragionare sull’ipotesi 
di un commissariato europeo 
sull’acqua, come è avvenuto in 
passato  con  il  commissario  
sull’energia, quando ci si è resi 
conto dell’esigenza di focalizza-
re gli sforzi sul tema. Dall’altro 
servirebbe ad una focalizzazio-
ne delle risorse anche a livello 
comunitario, maggiore di quel-
la attuale», argomenta sempre 
Palermo  immaginando  come  
una struttura europea possa es-
sere  capace  di  catalizzare  su  
questo versante anche più ri-
sorse necessarie per gli investi-
menti. 
Sul tema il ministro per la Coe-
sione Raffaele Fitto non ha dub-
bi. «Proprio giovedì - spiega l’e-

sponente dell’esecutivo Meloni 
-  il  decreto  Coesione  è  stato  
convertito  in  legge.  E  tra  i  5  
obiettivi  c’è  proprio  un  tema  
primario come quello delle ri-
sorse idriche. Serve quindi an-
dare in questa direzione: verso 
l’efficientamento delle reti idri-
che. E su questo punto c’è il pie-
no appoggio di questo governo 
e dell’Europa anche nella linea 
di dirottare le risorse Ue solo 
su punti chiave». 

LO SVILUPPO
Un problema che è  e  rimane 
anche economico. «Si parla di 
crisi idrica spesso in termini di 
risoluzione del problema sen-
za vederne la  componente  di  
sviluppo. L’acqua - spiega sem-
pre Palermo - ha un grande va-
lore strategico: è determinante 
per  l’agricoltura,  l’industria  e  
l’energia. Pensiamo all'idroge-
no, al nucleare di quarta gene-
razione,  all'intelligenza  artifi-
ciale per il posizionamento e il 
funzionamento  dei  server».  
Per questo gli investimenti nel 
settore, «sono un grande molti-
plicatore e sono una leva per lo 
sviluppo e la  salute pubblica,  
considerato anche che il cam-
biamento  climatico  porta  a  
una riduzione della disponibili-
tà di acqua che richiede un ade-
guamento  delle  infrastruttu-
re», prosegue sempre l’ammi-
nistratore  delegato  di  Acea.  
Adeguamento che porta a risul-
tati tangibili: «La quota di per-
dite è al 42 per cento a livello 
nazionale ma a Roma - rivendi-
ca - si scende al 26». 
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«Per l’acqua serve
un piano Marshall»

Palermo (Acea): infrastrutture vetuste, vanno modernizzate
Fitto: «Gli interventi sulle reti tra le 5 priorità della Coesione»

IL MINISTRO: IL PNRR
HA CONSENTITO
DI STANZIARE
4 MILIARDI, MA 
BISOGNA ANCORA FARE
ALTRI PASSI IN AVANTI

L’ALLARME: DIGHE
E INVASI COLMI
PER IL 40% DI DETRITI
DOBBIAMO SVUOTARLI
AL PIÙ PRESTO PER
RENDERLI EFFICIENTI

Il cambio di paradigma, le prospettive

I NUMERI DELLA CRISI

LE PEGGIORI

FONTE: Istat

viene disperso il 51,2% di acqua

Sardegna

viene disperso il 50,5% di acqua

Sicilia

viene disperso in media il 48,4% di acqua

Appennino Centrale

Le perdite delle reti idriche nazionali portano
a uno spreco annuale di 4,5 miliardi di metri cubi
di acqua potabile

Secondo una denuncia dell’Astrid

(la Fondazione per l’analisi, gli studi e le ricerche
sulla riforma delle istituzioni e sull’innovazione

nelle amministrazioni pubbliche),
l’85% delle procedure di infrazione emesse

dalla Comunità europea nei confronti dell’Italia

in tema di acqua riguardano proprio le Regioni del Sud

segue dalla prima pagina

Ercole Incalza

Ebbene, ripeto, ho apprezzato 
e condiviso le dichiarazioni di 
Palermo perché in una mia no-
ta di poche settimane fa, affron-
tando un vero dramma che vi-
ve in questi mesi il Mezzogior-
no, avevo ricordato che «la cre-
scita del Sud è legata ormai a 
tre comparti chiave come l’a-
groalimentare, il  turismo e la 
logistica,  e  il  raggiungimento 
di  una  soglia  del  PIL  pari  
all’1,3% è dovuto proprio  alla  
disponibilità continua e sicura 
di  approvvigionamento  idri-
co». Mi ero soffermato sul te-
ma legato alla emergenza idri-
ca anche perché una delle real-
tà turistiche più rilevanti e più 
richieste del pianeta, come l’i-
sola d Capri, era rimasta senza 
acqua. Ed avevo anche riporta-
to una serie di dati su quanto 
produceva  annualmente  il  
comparto turistico del Mezzo-
giorno oltre 24 miliardi di euro 

(il  28%  dell’intero  Paese)  e  
quanto produceva annualmen-
te il comparto agroalimentare 
oltre  38  miliardi  di  euro.  Ed  
avevo anche elencato le rileva-
zioni  dell’Istat,  secondo  cui  
ogni anno le perdite delle reti 
idriche  nazionali  portano  a  
uno spreco di  4,5  miliardi  di  
metri cubi di acqua potabile (la 
sola  Sicilia  disperde  il  50,5%  
dell’acqua immessa in rete). Ri-
badivo, quindi, che l’acqua sta-
va diventando sempre più un 
bene a rischio, che poteva esse-
re salvato solo grazie a investi-
menti considerevoli soprattut-
to sulla rete. In realtà il divario 
italiano tra il Nord e il Sud si ri-
pete anche in tema di acqua e a 
tale proposito avevo anche ri-
portato un dato davvero preoc-
cupante:  ad  oggi,  rispetto  ai  
14,9 miliardi di  euro di  fondi 
pubblici e privati che nei pros-
simi anni dovrebbero essere in-
vestiti nel settore su scala na-
zionale, solo 3,8 miliardi saran-
no  destinati  alle  regioni  del  
Sud;  siamo  sempre  però  nel  
campo della programmazione 
e degli impegni ma mai, ripeto 
fino alla noia, queste assegna-
zioni si trasformano in Stati di 
Avanzamento Lavori (SAL)

Oltre al record della Sicilia, 
dove, ripeto, viene disperso il 
50,5% di acqua dalle reti idri-
che, e della Sardegna, dove il 
dato della dispersione raggiun-
ge il 51,2%, anche sull’Appenni-
no Centrale italiano la media 
dell’acqua  dispersa  nelle  reti  
raggiunge il 48,4%. 

Ed  infine  avevo  utilizzato  
una  denuncia  dell’Astrid  (la  
Fondazione  per  l’analisi,  gli  
studi e le ricerche sulla riforma 
delle istituzioni e sull’innova-
zione  nelle  amministrazioni  

pubbliche), secondo cui l’85% 
delle  procedure  di  infrazione  
emesse dalla  Comunità  euro-
pea nei confronti dell’Italia in 
tema di acqua riguardano pro-
prio le Regioni del Sud.

DOPO CASMEZ
La cosa davvero indifendibile è 
legata ad una triste constata-
zione che, sempre nella mia no-
ta di una settimana fa avevo de-
finito un vero scandalo, avevo 
cioè ribadito: dopo la esperien-
za della Cassa del Mezzogior-
no, l’unica azione organica per 
tentare di superare questa gra-
ve emergenza la troviamo con 
la Legge Obiettivo del  2001  e  
con la Legge 166 del 2002 che 
assicurò 1,5 miliardi di euro co-
me prima tranche per il ripri-
stino funzionale degli  schemi 
idrici del Mezzogiorno; con tali 
norme si sono realizzati inter-
venti per circa 2 miliardi di eu-
ro. Per il resto come detto all’i-
nizio grandi impegni e soprat-
tutto una sistematica convegni-
stica.

A conclusione di questo mio 
approfondimento avevo propo-
sto che nella prossima NADEF 
il Governo comunichi, in modo 
formale, la volontà di assegna-
re una prima trance di risorse 
pari a 10 miliardi di euro per 
completare gli invasi esistenti 
e rendere funzionale le reti di 
distribuzione idrica del Mezzo-

giorno. Una simile decisone ri-
badivo non poteva essere rin-
viata, come fatto finora, ed era 
ormai  indifendibile  assistere  
anche alle lentezze delle Regio-
ni nell’attuazione di Piani an-
che comunitari mirati alla at-
tuazione di tali finalità. È bene 
che il Governo si convinca che 
l’agroalimentare ed il turismo 
vivono, come detto prima, pro-
prio grazie alla disponibilità di 
risorse idriche e basta poco per 
rimettere in crisi la ultima cre-
scita encomiabile del Sud. 

GLI STRUMENTI
Avevo anche, ricordato che nel-
la prossima Legge di Stabilità 
sarebbe stato difficile inserire 
risorse e per questo avevo pro-
spettato il ricorso allo strumen-
to del “canone di  disponibili-
tà”, attraverso il quale si realiz-
zino le opere, le si collaudino e 
solo dopo viene assicurato un 
apposito canone ai realizzatori 
delle opere. In tal modo la inci-
denza nelle  Leggi  di  Stabilità  
viene distribuita nel tempo.

In Campania,  per misurare 
davvero la preoccupante criti-
cità,  penso  sia  sufficiente  un  
documento della Direzione Ge-
nerale per il Ciclo Integrato del-
le Acque della Regione; un do-
cumento che è stato inviato al-
la Protezione civile, alle prefet-
ture di Napoli, Caserta, Bene-
vento, Salerno e Avellino e ai 

gestori del  servi-
zio idrico. Il docu-
mento precisa co-
me «le scarse pre-
cipitazioni piovo-
se e nevose dello 
scorso  autunno»  
abbiano determi-
nato una «rilevan-
te riduzione delle 
risorse  idriche.  
Nelle ultime setti-
mane tutte le fon-
ti  regionali  che  
alimentano  l'Ac-
quedotto Campa-
no Torano - Bifer-

no (sorgenti  del  Maretto,  del  
Torano e del Biferno, per il tra-
mite  dell'Acquedotto  Molisa-

no) stanno registrando un seve-
ro  e  perdurante  decremento  
della capacità di  alimentazio-
ne». Dal documento si evince 
anche che nel 2017,  anno nel 
quale fu dichiarata l'emergen-
za idrica, nel mese di maggio la 
portata  delle  fonti  era  pari  a  
4.156  litri  al  secondo;  inoltre  
dall'1  al  19  giugno  è  stata  di  
4.077 lt/s. Infine, comparando i 
dati del 2023 con quelli di que-
st'anno, si evince un calo pari a 
1.024 lt/s. Ad aggravare le criti-
cità ci sono le dispersioni delle 
reti idriche comunali, con per-
dite che si aggirano in media 
dal 30% al 60%. 

Questa grave emergenza ri-
guarda  tutte  le  Regioni  del  
Mezzogiorno. In realtà l’allar-
me riguarda oltre il 50% dei ter-
ritori in Sicilia, Puglia e Basili-
cata, le zone costiere di Cala-
bria e Sardegna e alcuni tratti 
della dorsale appenninica e del-
la fascia adriatica

RISORSE LIMITATE
Ebbene, all’inizio avevo parla-
to di una esigenza minima di 10 
miliardi di euro, una esigenza 
da supportare con una azione 
ed una progettualità organica; 
il Governo due giorni fa ha ap-
provato un primo stralcio di un 
Piano da  12  miliardi  di  euro;  
uno stralcio che assicura solo 
946 milioni di euro e che per le 
gravi emergenze della Regione 
Campania  contempla  un  im-
porto di 48,5 milioni di euro (lo 
scrivo  dettagliatamente  per-
ché sembra davvero incredibi-
le: quarantotto milioni di euro 
e cinquecento mila euro). Per 
la Sicilia la somma assegnata è 
di 91,9 milioni, per la Basilicata 
113 milioni, per la Puglia circa 
50 milioni, per la Sardegna 55 
milioni di euro e per la Cala-
bria 32 milioni di euro.

Appare evidente che una si-
mile criticità non sia opportu-
no  affrontarla  con  soluzioni  
tampone e con risorse limitate; 
cioè, con risorse limitate e sud-
divise, nel migliore dei casi, in 
oltre 50 interventi per singola 
realtà  regionale;  con  azioni  
praticamente  frantumate  sul  
territorio e prive quindi di una 
organicità  strutturale.  Siamo  
in realtà in presenza ancora so-
lo  di  possibili  programmi  da  
avviare  e  contestualmente  ri-
schiamo una crisi irreversibile 
per  i  comparti  del  turismo e  
dell’agroalimentare, due com-
parti  che ripeto  garantiscono 
un introito rilevante per il Sud 
e per il Paese di oltre 60 miliar-
di di euro all’anno.

Questa emergenza idrica del 
Sud non credo possa essere af-
frontata con azioni dell’organo 
locale ma che sia lo Stato a defi-
nire, sin dalla prossima Nota di 
Aggiornamento  al  DEF  (NA-
DEF), un impegno programma-
tico organico supportato da un 
cronoprogramma procedurale 
difendibile e con un riferimen-
to finanziario certo. 

Questo  Governo  e  l’attuale  
maggioranza sanno bene che il 
prossimo triennio rappresenta 
il riferimento di base per il bi-
lancio della intera Legislatura.
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`Appena 48,5 milioni in Campania: l’emergenza nel Mezzogiorno non si risolve così
A rischio settori strategici che assicurano al Paese risorse oltre i 60 miliardi di euro

IL VUOTO DOPO
L’EX CASMEZ:
SPORADICI INTERVENTI
CON LA LEGGE 
OBIETTIVO DEL 2001
E I LAVORI NEL 2002

Un’immagine relativa all’emergenza idrica 
che nei giorni scorsi ha colpito l’isola di Capri. 
A lato il panel svolto al Forum in Masseria 
con (da sinistra) l’Ad di Acea Fabrizio Palermo, 
il ministro agli Affari Europei, alla Coesione 
e al Sud Raffaele Fitto e Bruno Vespa

Il cambio di paradigma, la radiografia della crisi

Il commento

Investire subito 50 miliardi
la gran parte al Centro-Sud

Nella foto d’archivio 
l’immagine 
di una condotta idrica

La siccità decima il grano

FONTE: Coldiretti

Superfici a grano duro

1,2 milioni di ettari

Campi "bruciati"
in Italia 1 su 5

Produzione attesa

-20%

Campagne più colpite

Puglia

Sicilia

Aziende agricole
del settore

200.000
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`L’Sos: «Alle aziende serve più personale
Non possiamo avere due milioni di neet»

L’ESODO DEI GIOVANI
«NON È NEGATIVO SE C’È
POSSIBILITÀ DI SCAMBIO
IL NODO È QUANDO NON
TROVANO COLLOCAZIONE
LÀ DOVE VORREBBERO»

Manifatturiero: più contratti della media italiana
Decisivo è il peso della “Decontribuzione Sud”

PIAGA CAPORALATO
«IRREGOLARE 
IL 60% DELLE IMPRESE»
E NON ESCLUDE
UN COMMISSARIO
DEL GOVERNO

`Il ministro Calderone: «La ripresa c’è
I numeri vanno letti con attenzione»

IL FOCUS
Nando Santonastaso

Il Sud che cresce più dell’Italia, 
come ormai è acclarato dopo 
gli ultimi dati Svimez e Istat, è 
anche l’area del Paese in cui le 
dinamiche occupazionali regi-
strano peculiarità importanti. 
E  con  percentuali,  tanto  per  
cambiare, superiori alle medie 
nazionali.  Nel  Mezzogiorno  
che crea più lavoro che nel re-
sto  d’Italia  (+2,6%  rispetto  
all’1,8% nel 2023), non aumen-
tano solo gli occupati in edili-
zia o nei servizi, turismo in te-
sta, che hanno trainato il posi-
tivo andamento economico de-
gli ultimi mesi (e in realtà an-
che degli anni post Covid): a fa-
re notizia è, ad esempio, il ritor-
no delle assunzioni nell’indu-
stria  (+3,3%  al  Sud  contro  il  
+1,7%  della  media  Italia),  so-
prattutto  manifatturiera:  e  la  
spinta che arriva dai cosiddetti 
servizi  alla  persona  e  servizi  
professionali (+4,6% rispetto a 
+3,2%), quelli che per compe-
tenza ed esperienza sono ne-
cessari a garantire accettabili 
livelli di produttività e affidabi-
lità in vari settori, dalla medici-
na agli studi legali e commer-
ciali per intenderci (parlare di 
consulenti è azzeccato ma limi-
ta l’insieme di queste opportu-
nità).  Due dati  che sembrano 
confermare da un lato il forte 
impatto  del  Pnrr  sul  sistema 
delle imprese e degli enti loca-
li, Comuni in testa (i lavori pub-
blici  sono  saliti  nel  2023  del  
16,8% al Sud contro il +7,2% del 
Centro-Nord, passando da 8,7 
a  13  miliardi  tra  il  2022  e  il  
2023, +50,1% contro il +37,6% 
nel Centro-Nord).) Ma dall’al-
tro lato, possono segnare l’ini-
zio di una narrazione diversa 
dei  possibili,  nuovi  scenari  
dell’occupazione  meridionale  
nella quale le attività legate a ti-
toli di studio medio-alti, conse-
guiti  sul  territorio,  stanno fi-
nalmente uscendo dalla perife-
ria dell’occupazione. È sicura-
mente ancora presto per parla-
re di una vera e propria tenden-
za, di un nuovo paradigma del-
la qualità dell’offerta del lavo-
ro al Sud,  né si può ignorare 
che pur essendo salito ad oltre 
il 47% il tasso di occupazione 
meridionale è ancora lontano 
dal 62,2% della media naziona-
le, per non dire del 70% di alcu-
ne regioni del Nord. Ma gli in-
dizi in tal senso non mancano. 

LE FASCE D’ETÀ
Qualche mese fa, in un’analisi 
sulla  nuova  occupazione  del  
Mezzogiorno,  la  Fondazione  
dei  Consulenti  del  Lavoro ha 
spiegato ad esempio che «negli 
ultimi tre anni più della metà 
dei lavoratori neo assunti risie-
dono al Sud (262mila, il 55,3% 
del totale)», contribuendo dun-
que in prima persona al tasso 
di  crescita  dell’area,  solo  in  

parte misurato dal Pil. C’entra 
e non poco la Decontribuzione 
Sud, appena prorogata fino a 
tutto il  2024 dal governo con 
l’ok della Commissione Ue, che 
ha stabilizzato i contratti e fa-
vorito nuove assunzioni. Ma è 
significativo, ricordano i Con-
sulenti del Lavoro, che ad esse-
re cresciute sono sia l’occupa-
zione  nella  fascia  15-34  anni  
(+5,5%) sia, soprattutto, quella 
nello  spettro  55-64  anni  
(+14,8%). «Una tendenza, que-
st’ultima, in linea ancora una 
volta con quanto avvenuto a li-
vello nazionale: proprio i giova-
ni e i lavoratori senior, nel pe-
riodo considerato, sono stati i 
più richiesti dal mercato». 

IL TREND
«Non si tratta di un anno isola-
to – sottolinea Luca Bianchi, di-
rettore della Svimez –: dal Co-
vid in poi il Sud anche sotto il 
profilo occupazionale, si è alli-
neato al Centro-Nord e questo 
è dovuto al fatto che c’è stata 
una risposta alla crisi diversa 
dalle precedenti, all’insegna di 

politiche  espansive  e  non  
dell’austerity». Tutto questo di-
mostra, continua l’economista 
romano, che «il potenziale di 
crescita del Mezzogiorno può 
essere riattivato e che le politi-
che  di  investimento  servono,  
soprattutto  se  gli  interventi  
vengono  collocati  all’interno  
di una strategia nazionale o an-
cora meglio europea. È una lo-
gica opposta a quella dell’auto-
nomia differenziata che inde-
bolisce la capacità competitiva 
del Paese».

LE REGIONI
Naturalmente,  la  crescita  
dell’occupazione al Sud non è 
stata  completamente  omoge-

nea in tutte le regioni. I dati mi-
gliori li registra la Sicilia per la 
quale «hanno influito dinami-
che  ancor  più  favorevoli  che  
nel resto del Mezzogiorno del-
le opere pubbliche (+60,4%) e 
più  in  generale  degli  investi-
menti pubblici (+26%)» e dove 
anche l’industria «è cresciuta 
significativamente (+3,4%), ar-
restando una tendenza di me-
dio periodo alla deindustrializ-
zazione».  Crescita  sostenuta  
anche  in  Abruzzo,  Molise  
(+1,4%), Campania (1,3%) e Ca-
labria  (1,2%),  mentre  risulta  
più  contenuto  l’aumento  del  
Pil in Basilicata (+0,9%) e Pu-
glia  (+0,7%),  quest’ultima  co-
munque al primo posto nell’a-
nalisi dei dati 2019-2023.

LE PROSPETTIVE
Ma c’è un altro indicatore da te-
nere presente, ed è la qualità e 
la quantità della nuova occupa-
zione prevista dalle imprese di 
cui  il  monitoraggio  garantito  
dal sistema Excelsior-Unionca-
mere costituisce un punto di ri-
ferimento affidabile e metico-
loso. A giugno è stato proprio il 
Mezzogiorno a registrare tra le 
macroaree il saldo tendenziale 
più consistente (+4mila su giu-
gno 2023 e +19mila sul trime-
stre) nelle aspettative di assun-
zioni. La dinamica positiva del-
le costruzioni e il commercio 
hanno tirato la volata  ma ri-
spetto al Centro-Nord non c’è 
stata la flessione del manifattu-
riero, anzi è accaduto il contra-
rio  come  detto.  Parliamo  di  
previsioni di assunzioni e dun-
que andrà verificato se poi ef-
fettivamente domanda e offer-
ta si sono incontrate o se inve-
ce ha prevalso la difficoltà di 
reperire certi  profili  da parte  
delle aziende. Il dato però re-
sta: al Sud gli spazi di nuova oc-
cupazione si ampliano a ripro-
va di una tenuta complessiva 
del sistema economico che an-
che i dati più aggiornati dell’A-
bi, l’Associazione bancaria ita-
liana, sulla qualità del credito 
concesso a imprese e famiglie 
documentano.  Al  31  marzo  
scorso, i prestiti delle banche 
alle imprese consumatrici era-
no cresciuti dello 0,5% sull’ana-
logo periodo del 2023 e dello 
0,8% in  Campania contro  un 
calo dello 0,6% della media Ita-
lia. Anche il dato relativo al to-
tale dei depositi vede il Sud in 
positivo  (+1%)  e  la  Campania  
ancora meglio (+1,3%) rispetto 
alla stazionarietà della media 
Italia (-0,1%). La frenata dell’e-
conomia  nazionale  dei  primi  
mesi dell’anno non ha certo ri-
sparmiato il Sud ma l’impatto 
è stato decisamente meno for-
te come emerge dai prestiti alle 
imprese:  l’Italia  registra  un  
preoccupante -4,2%,  il  Sud si  
ferma a -2,2% e la  Campania 
a-0,7%. E’ la riprova che senza 
il  Mezzogiorno  il  motore  del  
Paese non può girare. 
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La spinta dei lavori pubblici: raddoppiano i cantieri
Dei neoassunti la maggioranza resta nel Mezzogiorno

Assunzioni: riparte l’industria
boom anche di turismo e servizi

Il cambio di paradigma, i valori da riconoscere

IL FENOMENO
Adolfo Pappalardo
Inviato

M A N D U R I A  ( T A R A N T O ) .  «Le azien-
de hanno a disposizione un mi-
lione e mezzo di posti di lavoro. 
Ma sono i lavoratori che non si 
trovano», è l’allarme che lancia 
il ministro Maria Elvira Calde-
rone.  E  aggiunge:  «Dobbiamo 
trovarne e non possiamo per-
metterci di avere 2 milioni di ra-
gazzi che non studiano e non la-
vorano». «La mancanza di per-
sonale per le imprese ha signifi-
cato solo l’anno scorso una per-
dita di 44 miliardi di Pil», fa eco 
Andrea  Prete,  presidente  di  
Unioncamere, sempre durante 
un  panel  sull’occupazione  al  
«Forum  in  Masseria»,  la  ker-
messe pugliese di Bruno Vespa. 

IL CASO
Per il ministro del lavoro la ve-

ra emergenza è proprio questa: 
la mancanza di personale che 
mette in crisi le aziende e non 
riguarda solo quelle  del  com-
parto turistico. Non un fenome-
no estivo ma ormai strutturale, 
insomma. «In questo momento 
abbiamo un incremento dei po-
sti di lavoro a tempo indetermi-
nato: vuol dire che le aziende 
stanno investendo. Non c’è un 
aumento dei contratti a tempo 
determinato, i numeri del mini-
stero vanno letti con attenzione 
perché a volte si viene sconfes-
sati  anche  leggendo  i  grafici.  
Non continuiamo - attacca - a 
demonizzare il contratto a ter-
mine  perché  è  precario  ma  

quando è utilizzato in modo im-
proprio.  Altrimenti  togliamo  
un elemento importante che è 
la flessibilità». Poi l’esponente 
di governo snocciola i numeri e 
gli aumenti dei posti di lavoro 
che  riguardano  soprattutto  il  
Mezzogiorno.  Che,  specifica,  
cresce  più  del  Centro  e  del  
Nord. 

«I  numeri  ci  dicono che in  
questo momento il lavoro cre-
sce al Sud come dice l’Istat, con 
dati più bassi al Nord e al Cen-
tro, questo vuol dire che c'è una 
ripresa. Sono assolutamente in 
disaccordo sul fatto che non c’è 
lavoro: dobbiamo trovare inve-
ce i lavoratori, che è l’obiettivo 
più grosso in  questo momen-
to». 

L’ESODO DEI GIOVANI
Anche se continua la fuga dei 
giovani dal Sud verso le altre re-
gioni: «Un fattore che, di per sè, 
non è negativo: è positivo inve-
ce che - aggiunge - ci siano pos-
sibilità di scambio. È un proble-

ma quando un giovane vuole la-
vorare in un determinato conte-
sto e non ci riesce». E rilancia il 
modello Italia: «Non sono d’ac-
cordo sul fatto che i giovani va-
dano all’estero perché pagano 
meglio:  bisognerebbe  invece  
aiutarli a leggere e valutare un 
contratto di lavoro italiano per-
ché si guarda a garanzie come 
ferie,  permessi,  congedi,  assi-
stenza, tfr e welfare aziendale. 
Il  livello  della  contrattazione  
collettiva italiana non è uguale 
in tutto il panorama dei paesi 
industrializzati nel mondo». 

Ma i numeri che snocciola la 
ministra parlano di un balzo, di 
una crescita vigorosa, proprio 

da Roma in giù. Anche se biso-
gna puntare sulla formazione e 
sugli  scenari  futuri.  «Dobbia-
mo  investire  in  tecnologia,  
competenza e capacità dei gio-
vani di costruire nuove impre-
se e per questo nel Dl Coesione 
abbiamo previsto finanziamen-
ti per la nuova impresa giovani-

le. Per il ministro, «è importan-
te mettere in relazione i mondi 
della scuola e del lavoro» e an-
che per questo punta alla crea-
zione di «un osservatorio, per 
sapere quali lavoratori mi servi-
ranno tra 5-10 anni, per capire 
dove va il lavoro, quale sarà il 
lavoro». A margine, la Caldero-

ne, torna sul tema caporalato 
su cui non esclude un commis-
sario ad hoc visto lo scenario: 
«La percentuale di irregolarità 
in agricoltura è di oltre il 60 per 
cento, non è solo lavoro nero 
ma ci sono una serie di irregola-
rità  di  varia  natura,  formali,  
amministrative,  fino a casi  di  
sfruttamento». 

GLI IMPRENDITORI
Il tema, la mancanza di lavora-
tori, è uno scenario inedito nel 
Paese. Che potrebbe pesare an-
che sulla tenuta dei conti. «Dob-
biamo saper utilizzare tutti gli 
strumenti anche per garantire 
la tenuta dei conti previdenziali 
e l'equilibrio delle condizioni di 
esercizio dei diritti delle perso-
ne che si occupano di salute, sa-
nità, previdenza e assistenza so-
ciale»,  puntualizza  infatti  la  
Calderone. Per ora, questa man-
cata copertura dei posti di lavo-
ro ha creato già una perdita di 
Pil. 

«Per anni abbiamo avuto un 
problema di forte disoccupazio-
ne, adesso le occupazioni sono 
aumentate, ma abbiamo man-
canza di competenza e calo de-
mografico. E questa mancanza 
di personale per le imprese ha 
significato  l’anno  scorso  una  
perdita di 44 miliardi di Pil. Pra-
ticamente  un’impresa  su  due  
trova in ritardo e con grande 
difficoltà  i  lavoratori  che  sta  
cercando», spiega Andrea Pre-
te, presidente di Unioncamere. 
«Sulle competenze - aggiunge - 
abbiamo  un  forte  disallinea-
mento tra percorsi formativi e 
quello che le imprese vogliono. 
Per questo noi come Unionca-
mere stiamo promuovendo la 
Its  Academy,  uno  strumento  
molto  efficace  per  formare  i  
profili  che  le  imprese  voglio-
no». Il problema è demografi-
co: «Rispetto a 20 anni fa abbia-
mo 2,8 milioni di lavoratori un-
der 35 in meno e 3,5 milioni di 
over 50 in più». Aggiunge Vale-
rio  D’Angelo,  ceo  di  Fiven,  
azienda campana che si occupa 
di intelligenza artificiale: «Si sti-
ma che nel 2070 nel nostro Pae-
se  mancheranno  all’appello  5  
milioni di lavoratori. Se pensia-
mo che già oggi, con 23 milioni 
di lavoratori, in Italia ne man-
cano già 2 milioni, l’Ai potreb-
be  essere  una  delle  soluzioni  
per colmare questo divario». 
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PIÙ OCCUPATI
TRA GLI UNDER 34 
(+5,5 PER CENTO)
E LA FASCIA
DAI 55 AI 64 ANNI
(+14,8 PER CENTO)

Il cambio di paradigma, lo scenario

IL CONFRONTO La ministra del Lavoro Elvira Calderone al Forum in Masseria, la kermesse pugliese di Bruno Vespa

«Cresce il lavoro al Sud
le aziende investono
Mancano i lavoratori»

LE PREVISIONI:
SECONDO LE IMPRESE
I TERRITORI
MERIDIONALI
TIRANO PIÙ
DEL RESTO DEL PAESEUn operaio al lavoro in una fabbrica di pneumatici

TRA LE REGIONI 
IN CRESCITA
L’OCCUPAZIONE
IN SICILIA, SEGUONO
ABRUZZO, MOLISE
E LA CAMPANIA

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per le condizioni contrattuali ed economiche di tutte le tipologie di mutuo si prega di fare riferimento alle Informazioni Generali sul Credito Immobiliare offerto ai Consumatori disponibili presso le Filiali e sul 
sito bancobpm.it. Per attivare l’opzione Green Factor presente in tutti i mutui ipotecari per acquisto, costruzione e ristrutturazione e beneficiare dello sconto sul tasso di interesse è necessario eseguire interventi di efficientamento che portino al miglioramento di almeno 
due classi energetiche o alla riduzione dei consumi di almeno il 30% misurato come variazione dell’indice di prestazione energetica non rinnovabile globale (EPg),nren). Le rilevazioni sono accertate dall’attestato di prestazione energetica (APE) prima e dopo i lavori 
di efficientamento. Per garantire che la verifica del miglioramento energetico possa essere effettuata su parametri omogenei (Classe Energetica e Indicatore EPgl,nren), l’APE prima e dopo i lavori dovrà essere conforme al nuovo modello entrato in vigore a partire 
dal 1° ottobre 2015 (DM 26.06.2015). L’erogazione del finanziamento è subordinata alla normale istruttoria da parte della Banca. Il credito è garantito da un’ipoteca sul diritto di proprietà o su altro diritto reale avente per oggetto un bene immobile residenziale.

MUTUI
CASA

MUTUI GREEN
Apri le porte

alla sostenibilità

Acquista un immobile in classe A o B o migliora 
l’effi cienza energetica della tua casa.
Puoi ridurre il tasso d’interesse del mutuo.
Ci guadagni tu, conviene anche al pianeta.
Calcola subito la rata su bancobpm.it
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L’Sos: «Alle aziende serve più personale
Non possiamo avere due milioni di neet»

L’ESODO DEI GIOVANI
«NON È NEGATIVO SE C’È
POSSIBILITÀ DI SCAMBIO
IL NODO È QUANDO NON
TROVANO COLLOCAZIONE
LÀ DOVE VORREBBERO»

`Manifatturiero: più contratti della media italiana
Decisivo è il peso della “Decontribuzione Sud”

PIAGA CAPORALATO
«IRREGOLARE 
IL 60% DELLE IMPRESE»
E NON ESCLUDE
UN COMMISSARIO
DEL GOVERNO

Il ministro Calderone: «La ripresa c’è
I numeri vanno letti con attenzione»

IL FOCUS
Nando Santonastaso

Il Sud che cresce più dell’Italia, 
come ormai è acclarato dopo 
gli ultimi dati Svimez e Istat, è 
anche l’area del Paese in cui le 
dinamiche occupazionali regi-
strano peculiarità importanti. 
E  con  percentuali,  tanto  per  
cambiare, superiori alle medie 
nazionali.  Nel  Mezzogiorno  
che crea più lavoro che nel re-
sto  d’Italia  (+2,6%  rispetto  
all’1,8% nel 2023), non aumen-
tano solo gli occupati in edili-
zia o nei servizi, turismo in te-
sta, che hanno trainato il posi-
tivo andamento economico de-
gli ultimi mesi (e in realtà an-
che degli anni post Covid): a fa-
re notizia è, ad esempio, il ritor-
no delle assunzioni nell’indu-
stria  (+3,3%  al  Sud  contro  il  
+1,7%  della  media  Italia),  so-
prattutto  manifatturiera:  e  la  
spinta che arriva dai cosiddetti 
servizi  alla  persona  e  servizi  
professionali (+4,6% rispetto a 
+3,2%), quelli che per compe-
tenza ed esperienza sono ne-
cessari a garantire accettabili 
livelli di produttività e affidabi-
lità in vari settori, dalla medici-
na agli studi legali e commer-
ciali per intenderci (parlare di 
consulenti è azzeccato ma limi-
ta l’insieme di queste opportu-
nità).  Due dati  che sembrano 
confermare da un lato il forte 
impatto  del  Pnrr  sul  sistema 
delle imprese e degli enti loca-
li, Comuni in testa (i lavori pub-
blici  sono  saliti  nel  2023  del  
16,8% al Sud contro il +7,2% del 
Centro-Nord, passando da 8,7 
a  13  miliardi  tra  il  2022  e  il  
2023, +50,1% contro il +37,6% 
nel Centro-Nord).) Ma dall’al-
tro lato, possono segnare l’ini-
zio di una narrazione diversa 
dei  possibili,  nuovi  scenari  
dell’occupazione  meridionale  
nella quale le attività legate a ti-
toli di studio medio-alti, conse-
guiti  sul  territorio,  stanno fi-
nalmente uscendo dalla perife-
ria dell’occupazione. È sicura-
mente ancora presto per parla-
re di una vera e propria tenden-
za, di un nuovo paradigma del-
la qualità dell’offerta del lavo-
ro al Sud,  né si può ignorare 
che pur essendo salito ad oltre 
il 47% il tasso di occupazione 
meridionale è ancora lontano 
dal 62,2% della media naziona-
le, per non dire del 70% di alcu-
ne regioni del Nord. Ma gli in-
dizi in tal senso non mancano. 

LE FASCE D’ETÀ
Qualche mese fa, in un’analisi 
sulla  nuova  occupazione  del  
Mezzogiorno,  la  Fondazione  
dei  Consulenti  del  Lavoro ha 
spiegato ad esempio che «negli 
ultimi tre anni più della metà 
dei lavoratori neo assunti risie-
dono al Sud (262mila, il 55,3% 
del totale)», contribuendo dun-
que in prima persona al tasso 
di  crescita  dell’area,  solo  in  

parte misurato dal Pil. C’entra 
e non poco la Decontribuzione 
Sud, appena prorogata fino a 
tutto il  2024 dal governo con 
l’ok della Commissione Ue, che 
ha stabilizzato i contratti e fa-
vorito nuove assunzioni. Ma è 
significativo, ricordano i Con-
sulenti del Lavoro, che ad esse-
re cresciute sono sia l’occupa-
zione  nella  fascia  15-34  anni  
(+5,5%) sia, soprattutto, quella 
nello  spettro  55-64  anni  
(+14,8%). «Una tendenza, que-
st’ultima, in linea ancora una 
volta con quanto avvenuto a li-
vello nazionale: proprio i giova-
ni e i lavoratori senior, nel pe-
riodo considerato, sono stati i 
più richiesti dal mercato». 

IL TREND
«Non si tratta di un anno isola-
to – sottolinea Luca Bianchi, di-
rettore della Svimez –: dal Co-
vid in poi il Sud anche sotto il 
profilo occupazionale, si è alli-
neato al Centro-Nord e questo 
è dovuto al fatto che c’è stata 
una risposta alla crisi diversa 
dalle precedenti, all’insegna di 

politiche  espansive  e  non  
dell’austerity». Tutto questo di-
mostra, continua l’economista 
romano, che «il potenziale di 
crescita del Mezzogiorno può 
essere riattivato e che le politi-
che  di  investimento  servono,  
soprattutto  se  gli  interventi  
vengono  collocati  all’interno  
di una strategia nazionale o an-
cora meglio europea. È una lo-
gica opposta a quella dell’auto-
nomia differenziata che inde-
bolisce la capacità competitiva 
del Paese».

LE REGIONI
Naturalmente,  la  crescita  
dell’occupazione al Sud non è 
stata  completamente  omoge-

nea in tutte le regioni. I dati mi-
gliori li registra la Sicilia per la 
quale «hanno influito dinami-
che  ancor  più  favorevoli  che  
nel resto del Mezzogiorno del-
le opere pubbliche (+60,4%) e 
più  in  generale  degli  investi-
menti pubblici (+26%)» e dove 
anche l’industria «è cresciuta 
significativamente (+3,4%), ar-
restando una tendenza di me-
dio periodo alla deindustrializ-
zazione».  Crescita  sostenuta  
anche  in  Abruzzo,  Molise  
(+1,4%), Campania (1,3%) e Ca-
labria  (1,2%),  mentre  risulta  
più  contenuto  l’aumento  del  
Pil in Basilicata (+0,9%) e Pu-
glia  (+0,7%),  quest’ultima  co-
munque al primo posto nell’a-
nalisi dei dati 2019-2023.

LE PROSPETTIVE
Ma c’è un altro indicatore da te-
nere presente, ed è la qualità e 
la quantità della nuova occupa-
zione prevista dalle imprese di 
cui  il  monitoraggio  garantito  
dal sistema Excelsior-Unionca-
mere costituisce un punto di ri-
ferimento affidabile e metico-
loso. A giugno è stato proprio il 
Mezzogiorno a registrare tra le 
macroaree il saldo tendenziale 
più consistente (+4mila su giu-
gno 2023 e +19mila sul trime-
stre) nelle aspettative di assun-
zioni. La dinamica positiva del-
le costruzioni e il commercio 
hanno tirato la volata  ma ri-
spetto al Centro-Nord non c’è 
stata la flessione del manifattu-
riero, anzi è accaduto il contra-
rio  come  detto.  Parliamo  di  
previsioni di assunzioni e dun-
que andrà verificato se poi ef-
fettivamente domanda e offer-
ta si sono incontrate o se inve-
ce ha prevalso la difficoltà di 
reperire certi  profili  da parte  
delle aziende. Il dato però re-
sta: al Sud gli spazi di nuova oc-
cupazione si ampliano a ripro-
va di una tenuta complessiva 
del sistema economico che an-
che i dati più aggiornati dell’A-
bi, l’Associazione bancaria ita-
liana, sulla qualità del credito 
concesso a imprese e famiglie 
documentano.  Al  31  marzo  
scorso, i prestiti delle banche 
alle imprese consumatrici era-
no cresciuti dello 0,5% sull’ana-
logo periodo del 2023 e dello 
0,8% in  Campania contro  un 
calo dello 0,6% della media Ita-
lia. Anche il dato relativo al to-
tale dei depositi vede il Sud in 
positivo  (+1%)  e  la  Campania  
ancora meglio (+1,3%) rispetto 
alla stazionarietà della media 
Italia (-0,1%). La frenata dell’e-
conomia  nazionale  dei  primi  
mesi dell’anno non ha certo ri-
sparmiato il Sud ma l’impatto 
è stato decisamente meno for-
te come emerge dai prestiti alle 
imprese:  l’Italia  registra  un  
preoccupante -4,2%,  il  Sud si  
ferma a -2,2% e la  Campania 
a-0,7%. E’ la riprova che senza 
il  Mezzogiorno  il  motore  del  
Paese non può girare. 
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`La spinta dei lavori pubblici: raddoppiano i cantieri
Dei neoassunti la maggioranza resta nel Mezzogiorno

Assunzioni: riparte l’industria
boom anche di turismo e servizi

Il cambio di paradigma, i valori da riconoscere

IL FENOMENO
Adolfo Pappalardo
Inviato

M A N D U R I A  ( T A R A N T O ) .  «Le azien-
de hanno a disposizione un mi-
lione e mezzo di posti di lavoro. 
Ma sono i lavoratori che non si 
trovano», è l’allarme che lancia 
il ministro Maria Elvira Calde-
rone.  E  aggiunge:  «Dobbiamo 
trovarne e non possiamo per-
metterci di avere 2 milioni di ra-
gazzi che non studiano e non la-
vorano». «La mancanza di per-
sonale per le imprese ha signifi-
cato solo l’anno scorso una per-
dita di 44 miliardi di Pil», fa eco 
Andrea  Prete,  presidente  di  
Unioncamere, sempre durante 
un  panel  sull’occupazione  al  
«Forum  in  Masseria»,  la  ker-
messe pugliese di Bruno Vespa. 

IL CASO
Per il ministro del lavoro la ve-

ra emergenza è proprio questa: 
la mancanza di personale che 
mette in crisi le aziende e non 
riguarda solo quelle  del  com-
parto turistico. Non un fenome-
no estivo ma ormai strutturale, 
insomma. «In questo momento 
abbiamo un incremento dei po-
sti di lavoro a tempo indetermi-
nato: vuol dire che le aziende 
stanno investendo. Non c’è un 
aumento dei contratti a tempo 
determinato, i numeri del mini-
stero vanno letti con attenzione 
perché a volte si viene sconfes-
sati  anche  leggendo  i  grafici.  
Non continuiamo - attacca - a 
demonizzare il contratto a ter-
mine  perché  è  precario  ma  

quando è utilizzato in modo im-
proprio.  Altrimenti  togliamo  
un elemento importante che è 
la flessibilità». Poi l’esponente 
di governo snocciola i numeri e 
gli aumenti dei posti di lavoro 
che  riguardano  soprattutto  il  
Mezzogiorno.  Che,  specifica,  
cresce  più  del  Centro  e  del  
Nord. 

«I  numeri  ci  dicono che in  
questo momento il lavoro cre-
sce al Sud come dice l’Istat, con 
dati più bassi al Nord e al Cen-
tro, questo vuol dire che c'è una 
ripresa. Sono assolutamente in 
disaccordo sul fatto che non c’è 
lavoro: dobbiamo trovare inve-
ce i lavoratori, che è l’obiettivo 
più grosso in  questo momen-
to». 

L’ESODO DEI GIOVANI
Anche se continua la fuga dei 
giovani dal Sud verso le altre re-
gioni: «Un fattore che, di per sè, 
non è negativo: è positivo inve-
ce che - aggiunge - ci siano pos-
sibilità di scambio. È un proble-

ma quando un giovane vuole la-
vorare in un determinato conte-
sto e non ci riesce». E rilancia il 
modello Italia: «Non sono d’ac-
cordo sul fatto che i giovani va-
dano all’estero perché pagano 
meglio:  bisognerebbe  invece  
aiutarli a leggere e valutare un 
contratto di lavoro italiano per-
ché si guarda a garanzie come 
ferie,  permessi,  congedi,  assi-
stenza, tfr e welfare aziendale. 
Il  livello  della  contrattazione  
collettiva italiana non è uguale 
in tutto il panorama dei paesi 
industrializzati nel mondo». 

Ma i numeri che snocciola la 
ministra parlano di un balzo, di 
una crescita vigorosa, proprio 

da Roma in giù. Anche se biso-
gna puntare sulla formazione e 
sugli  scenari  futuri.  «Dobbia-
mo  investire  in  tecnologia,  
competenza e capacità dei gio-
vani di costruire nuove impre-
se e per questo nel Dl Coesione 
abbiamo previsto finanziamen-
ti per la nuova impresa giovani-

le. Per il ministro, «è importan-
te mettere in relazione i mondi 
della scuola e del lavoro» e an-
che per questo punta alla crea-
zione di «un osservatorio, per 
sapere quali lavoratori mi servi-
ranno tra 5-10 anni, per capire 
dove va il lavoro, quale sarà il 
lavoro». A margine, la Caldero-

ne, torna sul tema caporalato 
su cui non esclude un commis-
sario ad hoc visto lo scenario: 
«La percentuale di irregolarità 
in agricoltura è di oltre il 60 per 
cento, non è solo lavoro nero 
ma ci sono una serie di irregola-
rità  di  varia  natura,  formali,  
amministrative,  fino a casi  di  
sfruttamento». 

GLI IMPRENDITORI
Il tema, la mancanza di lavora-
tori, è uno scenario inedito nel 
Paese. Che potrebbe pesare an-
che sulla tenuta dei conti. «Dob-
biamo saper utilizzare tutti gli 
strumenti anche per garantire 
la tenuta dei conti previdenziali 
e l'equilibrio delle condizioni di 
esercizio dei diritti delle perso-
ne che si occupano di salute, sa-
nità, previdenza e assistenza so-
ciale»,  puntualizza  infatti  la  
Calderone. Per ora, questa man-
cata copertura dei posti di lavo-
ro ha creato già una perdita di 
Pil. 

«Per anni abbiamo avuto un 
problema di forte disoccupazio-
ne, adesso le occupazioni sono 
aumentate, ma abbiamo man-
canza di competenza e calo de-
mografico. E questa mancanza 
di personale per le imprese ha 
significato  l’anno  scorso  una  
perdita di 44 miliardi di Pil. Pra-
ticamente  un’impresa  su  due  
trova in ritardo e con grande 
difficoltà  i  lavoratori  che  sta  
cercando», spiega Andrea Pre-
te, presidente di Unioncamere. 
«Sulle competenze - aggiunge - 
abbiamo  un  forte  disallinea-
mento tra percorsi formativi e 
quello che le imprese vogliono. 
Per questo noi come Unionca-
mere stiamo promuovendo la 
Its  Academy,  uno  strumento  
molto  efficace  per  formare  i  
profili  che  le  imprese  voglio-
no». Il problema è demografi-
co: «Rispetto a 20 anni fa abbia-
mo 2,8 milioni di lavoratori un-
der 35 in meno e 3,5 milioni di 
over 50 in più». Aggiunge Vale-
rio  D’Angelo,  ceo  di  Fiven,  
azienda campana che si occupa 
di intelligenza artificiale: «Si sti-
ma che nel 2070 nel nostro Pae-
se  mancheranno  all’appello  5  
milioni di lavoratori. Se pensia-
mo che già oggi, con 23 milioni 
di lavoratori, in Italia ne man-
cano già 2 milioni, l’Ai potreb-
be  essere  una  delle  soluzioni  
per colmare questo divario». 
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La fotografia
I dati 2023 su occupati e PIL nelle diverse aree

FONTE: Istat

Nord-ovest Nord-est

Centro

Mezzogiorno

Prodotto interno lordo OccupatiVar. % rispetto al 2022
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1,0
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PIÙ OCCUPATI
TRA GLI UNDER 34 
(+5,5 PER CENTO)
E LA FASCIA
DAI 55 AI 64 ANNI
(+14,8 PER CENTO)

Il cambio di paradigma, lo scenario

IL CONFRONTO La ministra del Lavoro Elvira Calderone al Forum in Masseria, la kermesse pugliese di Bruno Vespa

«Cresce il lavoro al Sud
le aziende investono
Mancano i lavoratori»

LE PREVISIONI:
SECONDO LE IMPRESE
I TERRITORI
MERIDIONALI
TIRANO PIÙ
DEL RESTO DEL PAESEUn operaio al lavoro in una fabbrica di pneumatici

TRA LE REGIONI 
IN CRESCITA
L’OCCUPAZIONE
IN SICILIA, SEGUONO
ABRUZZO, MOLISE
E LA CAMPANIA
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A Wall Street
utili su del 9%,
ma il merito è 
delle big tech
Trimestrali. Parte in settimana la stagione 
dei bilanci: prevista debolezza per banche 
e industriali, bene tecnologici, energia, sanità 

la cautela erodere in media il 3,4 
per cento. Quattro settori su un-
dici hanno semmai evidenziato 
crescite delle stime, a comincia-
re dai consumi discrezionali con 
il 2,9 per cento.

A tenere banco sono le Ma-
gnifiche Sette, i colossi che do-
minano le frontiere di AI, anche 
se con exploit spesso ipotizzati 
come meno drammatici dei mesi 
scorsi: appaiono collettivamen-
te avviate a incrementi superio-
ri al 25 per cento. Il leader dei 
microchip Nvidia, Microsoft, 
Meta Platforms, Alphabet, Ama-
zon, Apple e Tesla (nonostante 
polemiche sulla gestione di Elon 
Musk) promettono pur tra diffe-
renze di rimanere sotto i riflet-
tori e contribuire gran parte 
della spinta ai “numeri” del-
l’S&P 500. In loro assenza, i 
profitti limiterebbero la loro 
marcia al 5 per cento.

Alphabet e Meta guidano la 
carica nei servizi di comunica-
zione, che svettano in assoluto 
grazie ad aumenti del 18,4% 
(ragguardevole se inferiore al 
33,7% di gennaio-marzo). Ama-
zon capitana i consumi discre-
zionali, comparto dove è uffi-
cialmente integrata, mentre 
nell’information technology 
(attesa al +16,4% contro il 25,3% 
del primo trimestre) è Nvidia a 
fare oggi come ieri la parte del 
leone: sostiene una marcia degli 
utili in sua assenza ridimensio-
nata al 6,9 per cento. 

Ma se marchi quali Nvidia o 
Meta hanno brillato con ripetuti 
aggiornamenti al rialzo delle 
previsioni per il 2024, le super-
Sette non sono tuttavia isolate, 
al contrario beneficiano di un 
cast di supporto più allargato. 
Uno sguardo trasversale al tech, 
secondo Zachs, lo vede portare 
in dote incrementi del 15,8 per 
cento. Otto settori su undici to-
tali nell’S&P hanno in gioco rial-
zi dei profitti tra aprile e giugno, 
quattro in doppia cifra percen-
tuale. Tra gli exploit si contano 
la sanità con il 16,8% e l’energia, 
che dovrebbe rivedere utili in 
crescita del 12,4% dopo un anno 
sotto pressione con Exxon Mobil 
in evidenza. Progressi sono 
inoltre in arrivo in settori e seg-
menti dai servizi essenziali delle 
utilities a trasporti e auto. 

L’ottimismo contagia l’ou-
tlook: per il terzo e il quarto tri-
mestre la crescita dei profitti è al 
momento attesa all’8,1% e al 
17,3%, abbastanza per conclude-
re il 2024 al passo annuale del-
l’11,2 per cento. Per il 2025 le 
previsioni medie di profitto so-
no di recente aumentate dell’1%, 
al traino di comparti quali co-
municazioni e information tech-
nology, dove i miglioramenti so-
no stati rispettivamente del 3,2 
e del 2,6 per cento. Nel primo se-
mestre dell’anno a venire Fact-
set anticipa una marcia degli 
utili superiore al 15 per cento. 
Forti di simili anticipazioni, 
Factset vede gli analisti sposare 
un target di rialzo del 7,5% per 
Wall Street dagli ultimi massimi, 
anche se le valutazioni dei titoli 
sono considerate generose ri-
spetto alle medie storiche.
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Marco Valsania
NEW YORK

La Corporate America, ancora 
trascinata da hi-tech e nuove 
scommesse sull’intelligenza ar-
tificiale ma capace di esibire una 
crescita più diffusa, si appresta 
a mettere a segno accelerazioni 
negli utili trimestrali: nei calcoli 
della vigilia, i profitti dei grandi 
gruppi nell’indice S&P 500 po-
trebbero aver marciato tra aprile 
e giugno di quasi il 9% dopo il 
5,9% riportato nel primo scorcio 
dell’anno, il passo più robusto 
dagli inizi del 2022 e il quarto 
trimestre positivo consecutivo.

Factset, società specializzata 
nel seguire e analizzare l’anda-
mento dei bilanci, ha anticipato 
che la marcia della redditività 
sarà dell’8,8 per cento. La rivale 
Zachs ha calcolato poco meno, 
l’8,6 per cento. L’andamento 
previsto, che spesso sottostima 
i bilanci reali, può confermare la 
solidità dell’economia davanti 
alle incognite che restano sulle 
chance di un atterraggio morbi-
do e sostenere il cammino della 
Borsa, pur tra timori di correzio-
ni ribassiste dopo i recenti re-
cord degli indici.

Tra le rare zavorre, il settore 
che apre le danze: i servizi finan-
ziari, che debutteranno venerdì 
prossimo con il leader JP Morgan 
affiancato da Citigroup e Wells 
Fargo. I financial services rimar-
ranno positivi, con aumenti for-
se del 4,3%, ma le banche risen-
tiranno di flessioni del 10% che 
da sole sottrarrano oltre 14 punti 
all’andamento del settore, altri-
menti pari al 14,8 per cento. Gli 
istituti regionali soffriranno 
particolarmente, con cali del 
26%, mentre i protagonisti più 
diversificati scivoleranno del 9 
per cento. A pesare, l’impatto di 
tensioni sui tassi di interesse, 
debolezza nei prestiti e negli im-
mobili commerciali e lo scarso 
smalto di fusioni e acquisizioni. 
Per le banche potrebbe tuttavia 
avvicinarsi il nadir, con aumenti 
del 40% attesi entro il quarto tri-
mestre. L’altra pagina deludente 
sarà scritta dal comparto indu-
striale, in declino del 3,4% e dan-
neggiato dalla crisi di Boeing.

Simili fatiche non appannano 
tuttavia la performance genera-
le. La fiducia nelle aziende ame-
ricane, ha sottolineato il senior 
analyst di Factset John Butters, 
si è riflessa nella tendenza a 
scarse revisioni al ribasso delle 
stime: nel corso del trimestre 
sono state limate in media dello 
0,5%, una percentuale netta-
mente inferiore alla norma che, 
negli ultimi cinque anni, ha visto 

‘ Per otto settori su 11 
totali dell’indice S&P 
sono previsti utili 
in rialzo: ma senza tech 
la media sarebbe al 5%

‘ Per le Magnifiche 7
i profitti trimestrali 
sono attesi in aumento
medio del 25% grazie
all’intelligenza artificiale

I mercati e le società americane
+16,39% LE STIME SULLE TRIMESTRALI

Positive le previsioni sui conti delle 
aziende quotate a Wall Street nel 
secondo trimestre. Factset prevede 
+8,8%. La rivale Zachs +8,6 per cento.

WALL STREET AL RECORD
Le Borse Usa hanno registrato i nuovi 
massimi storici venerdì. Da inizio anno 
l’indice S&P 500 della Borsa Usa gua-
dagna il 16,39% e il Nasdaq il 21,92%

REUTERS

La sfida dei conti. In settimana inizia la stagione delle trimestrali Usa

Variazione %
rispetto 
al II trimestre
2023
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Le previsioni per il secondo trimestre a Wall Street

di Morya Longo

Se si guardano le 
performance delle Borse, 
non c’è partita. Da inizio 

anno Wall Street guadagna  il 
16,39% e il Nasdaq un tondo 
21,92%. Venerdì entrambe 
hanno toccato gli ennesimi 
record storici. In confronto la 
Borsa di Milano,  che indossa la 
maglia rosa in Europa con un 
+11,98%, sembra una lumaca. E 
se si prendono anche le stime 
sugli utili del secondo trimestre, 
la corporate America svetta con 
un incremento medio previsto 
quasi del 9%. Ma a ben guardare  
il vantaggio americano non è 
davvero così netto. O meglio, 
non rispecchia l’intero listino. E, 
guardando al secondo 
semestre, nonostante la 
sfiducia sui mercati a causa 
della politica diventata più 
instabile in Paesi chiave come la 
Francia, non è da escludere a 
priori una riscossa europea.

Il motivo per cui il vantaggio 
di Wall Street sulle Borse 
europee da gennaio (+16,39% 
contro il +7,81% dell’indice 
europeo Stoxx 600) è meno 
clamoroso di quanto non appaia 
a prima vista, è legato al fatto 
che a trainare la Borsa 
americana è stata praticamente 
solo una manciata di titoli.  Solo 
il 24% delle azioni Usa ha 
battuto l’indice S&P 500 di Wall 
Street: secondo Bank of America 
è la terza minore percentuale di 
“lepri” dal 1986. Tant’è vero che 
se l’indice di Wall Street si 
calcolasse dando ad ogni 
azienda lo stesso peso, la 
performance da inizio anno 
verrebbe ridotta a un misero 
+4%. E lo stesso vale per gli utili: 
i profitti delle Magnifiche 7 sono 
saliti del 51,8% nel primo 
trimestre, mentre il resto di Wall 
Street ha fatto un modesto 
+1,3% secondo i calcoli di 
Tajinder Dhillon, senior 
research analyst di LSEG.

Dunque Wall Street non corre 
come un blocco compatto, ma c’è  
un gruppo ristretto di aziende che 
traina. Le magnifiche 7, che da sole 
fanno il 37% dell’indice S&P 500. 
L’Europa non ha questi colossi, 
ma corre lo stesso. Ha multipli più 
bassi (per tante ragioni strutturali 
che nessuno contesta), ha elevate 
incertezze politiche, ma le Borse 
corrono anche senza big tech. E c’è 
chi pensa ancora che - al netto di 
ulteriori terremoti politici e di 
imprevisti - l’Europa possa dare 
qualche soddisfazione in più. E 
anche la stessa economia europea.

In Europa - sottolinea Maria 
Paola Toschi, Global market 
strategist di JP Morgan Am - le 
famiglie hanno ancora da parte 
buona parte dei risparmi 
accumulati durante il Covid. Gli 
americani, invece, si sono già 
mangiati tutto. In America le 
famiglie sono ben più indebitate 
rispetto a quelle europee.  In 
Europa - si vede dai grafici 
presentati da JP Morgan Am in 
occasione dell’outlook -  i salari 
contrattuali stanno crescendo a 
un ritmo del 4,7% (anche se non 
in tutti i Paesi) mentre la 
disoccupazione cala: questo può 
favorire la ripresa dei consumi. 
In Usa il mercato del lavoro è 
molto  tonico, certo, ma sta 
rallentando. In Europa il 
Recovery Fund può ancora dare 
una spinta. Anche gli Stati Uniti 
hanno tanti punti di forza 
economici e borsistici (tant’è 
vero che JP Morgan Am è 
«relativamente ottimista» sul 
futuro dei mercati in entrambe le 
sponde dell’Atlantico). Ma lo 
svantaggio  del Vecchio 
continente potrebbe almeno un 
pochino essere ridotto.
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EUROPA IN 
SVANTAGGIO,
MA LA BORSA
PUÒ RIDURLO

L’analisi
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la cautela erodere in media il 3,4 
per cento. Quattro settori su un-
dici hanno semmai evidenziato 
crescite delle stime, a comincia-
re dai consumi discrezionali con 
il 2,9 per cento.

A tenere banco sono le Ma-
gnifiche Sette, i colossi che do-
minano le frontiere di AI, anche 
se con exploit spesso ipotizzati 
come meno drammatici dei mesi 
scorsi: appaiono collettivamen-
te avviate a incrementi superio-
ri al 25 per cento. Il leader dei 
microchip Nvidia, Microsoft, 
Meta Platforms, Alphabet, Ama-
zon, Apple e Tesla (nonostante 
polemiche sulla gestione di Elon 
Musk) promettono pur tra diffe-
renze di rimanere sotto i riflet-
tori e contribuire gran parte 
della spinta ai “numeri” del-
l’S&P 500. In loro assenza, i 
profitti limiterebbero la loro 
marcia al 5 per cento.

Alphabet e Meta guidano la
carica nei servizi di comunica-
zione, che svettano in assoluto 
grazie ad aumenti del 18,4% 
(ragguardevole se inferiore al 
33,7% di gennaio-marzo). Ama-
zon capitana i consumi discre-
zionali, comparto dove è uffi-
cialmente integrata, mentre 
nell’information technology 
(attesa al +16,4% contro il 25,3% 
del primo trimestre) è Nvidia a 
fare oggi come ieri la parte del 
leone: sostiene una marcia degli 
utili in sua assenza ridimensio-
nata al 6,9 per cento. 

Ma se marchi quali Nvidia o 
Meta hanno brillato con ripetuti
aggiornamenti al rialzo delle 
previsioni per il 2024, le super-
Sette non sono tuttavia isolate,
al contrario beneficiano di un 
cast di supporto più allargato. 
Uno sguardo trasversale al tech, 
secondo Zachs, lo vede portare 
in dote incrementi del 15,8 per 
cento. Otto settori su undici to-
tali nell’S&P hanno in gioco rial-
zi dei profitti tra aprile e giugno, 
quattro in doppia cifra percen-
tuale. Tra gli exploit si contano 
la sanità con il 16,8% e l’energia, 
che dovrebbe rivedere utili in 
crescita del 12,4% dopo un anno 
sotto pressione con Exxon Mobil 
in evidenza. Progressi sono 
inoltre in arrivo in settori e seg-
menti dai servizi essenziali delle 
utilities a trasporti e auto. 

L’ottimismo contagia l’ou-
tlook: per il terzo e il quarto tri-
mestre la crescita dei profitti è al 
momento attesa all’8,1% e al 
17,3%, abbastanza per conclude-
re il 2024 al passo annuale del-
l’11,2 per cento. Per il 2025 le 
previsioni medie di profitto so-
no di recente aumentate dell’1%, 
al traino di comparti quali co-
municazioni e information tech-
nology, dove i miglioramenti so-
no stati rispettivamente del 3,2 
e del 2,6 per cento. Nel primo se-
mestre dell’anno a venire Fact-
set anticipa una marcia degli 
utili superiore al 15 per cento. 
Forti di simili anticipazioni, 
Factset vede gli analisti sposare 
un target di rialzo del 7,5% per 
Wall Street dagli ultimi massimi, 
anche se le valutazioni dei titoli 
sono considerate generose ri-
spetto alle medie storiche.
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La Corporate America, ancora
trascinata da hi-tech e nuove
scommesse sull’intelligenza ar-
tificiale ma capace di esibire una 
crescita più diffusa, si appresta
a mettere a segno accelerazioni
negli utili trimestrali: nei calcoli 
della vigilia, i profitti dei grandi 
gruppi nell’indice S&P 500 po-
trebbero aver marciato tra aprile
e giugno di quasi il 9% dopo il 
5,9% riportato nel primo scorcio 
dell’anno, il passo più robusto 
dagli inizi del 2022 e il quarto 
trimestre positivo consecutivo.

Factset, società specializzata 
nel seguire e analizzare l’anda-
mento dei bilanci, ha anticipato
che la marcia della redditività 
sarà dell’8,8 per cento. La rivale
Zachs ha calcolato poco meno,
l’8,6 per cento. L’andamento 
previsto, che spesso sottostima 
i bilanci reali, può confermare la
solidità dell’economia davanti
alle incognite che restano sulle 
chance di un atterraggio morbi-
do e sostenere il cammino della 
Borsa, pur tra timori di correzio-
ni ribassiste dopo i recenti re-
cord degli indici.

Tra le rare zavorre, il settore 
che apre le danze: i servizi finan-
ziari, che debutteranno venerdì
prossimo con il leader JP Morgan
affiancato da Citigroup e Wells 
Fargo. I financial services rimar-
ranno positivi, con aumenti for-
se del 4,3%, ma le banche risen-
tiranno di flessioni del 10% che
da sole sottrarrano oltre 14 punti
all’andamento del settore, altri-
menti pari al 14,8 per cento. Gli 
istituti regionali soffriranno 
particolarmente, con cali del 
26%, mentre i protagonisti più 
diversificati scivoleranno del 9
per cento. A pesare, l’impatto di
tensioni sui tassi di interesse, 
debolezza nei prestiti e negli im-
mobili commerciali e lo scarso 
smalto di fusioni e acquisizioni. 
Per le banche potrebbe tuttavia
avvicinarsi il nadir, con aumenti 
del 40% attesi entro il quarto tri-
mestre. L’altra pagina deludente
sarà scritta dal comparto indu-
striale, in declino del 3,4% e dan-
neggiato dalla crisi di Boeing.

Simili fatiche non appannano
tuttavia la performance genera-
le. La fiducia nelle aziende ame-
ricane, ha sottolineato il senior
analyst di Factset John Butters, 
si è riflessa nella tendenza a
scarse revisioni al ribasso delle
stime: nel corso del trimestre 
sono state limate in media dello 
0,5%, una percentuale netta-
mente inferiore alla norma che, 
negli ultimi cinque anni, ha visto

‘ Per otto settori su 11 
totali dell’indice S&P 
sono previsti utili 
in rialzo: ma senza tech 
la media sarebbe al 5%

‘ Per le Magnifiche 7
i profitti trimestrali 
sono attesi in aumento
medio del 25% grazie
all’intelligenza artificiale

I mercati e le società americane
+16,39% LE STIME SULLE TRIMESTRALI

Positive le previsioni sui conti delle 
aziende quotate a Wall Street nel
secondo trimestre. Factset prevede 
+8,8%. La rivale Zachs +8,6 per cento.

WALL STREET AL RECORD
Le Borse Usa hanno registrato i nuovi
massimi storici venerdì. Da inizio anno
l’indice S&P 500 della Borsa Usa gua-
dagna il 16,39% e il Nasdaq il 21,92%

REUTERS

La sfida dei conti. In settimana inizia la stagione delle trimestrali Usa

Variazione %
rispetto 
al II trimestre
2023

UTILE

FATTURATO

Fonte: FactSet
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Le previsioni per il secondo trimestre a Wall Street

di Morya Longo

Se si guardano le 
performance delle Borse, 
non c’è partita. Da inizio 

anno Wall Street guadagna  il
16,39% e il Nasdaq un tondo 
21,92%. Venerdì entrambe 
hanno toccato gli ennesimi 
record storici. In confronto la 
Borsa di Milano,  che indossa la 
maglia rosa in Europa con un 
+11,98%, sembra una lumaca. E 
se si prendono anche le stime 
sugli utili del secondo trimestre, 
la corporate America svetta con 
un incremento medio previsto
quasi del 9%. Ma a ben guardare  
il vantaggio americano non è 
davvero così netto. O meglio, 
non rispecchia l’intero listino. E,
guardando al secondo 
semestre, nonostante la 
sfiducia sui mercati a causa 
della politica diventata più 
instabile in Paesi chiave come la 
Francia, non è da escludere a 
priori una riscossa europea.

Il motivo per cui il vantaggio 
di Wall Street sulle Borse 
europee da gennaio (+16,39% 
contro il +7,81% dell’indice 
europeo Stoxx 600) è meno 
clamoroso di quanto non appaia 
a prima vista, è legato al fatto 
che a trainare la Borsa 
americana è stata praticamente 
solo una manciata di titoli.  Solo 
il 24% delle azioni Usa ha 
battuto l’indice S&P 500 di Wall 
Street: secondo Bank of America 
è la terza minore percentuale di 
“lepri” dal 1986. Tant’è vero che
se l’indice di Wall Street si 
calcolasse dando ad ogni 
azienda lo stesso peso, la 
performance da inizio anno 
verrebbe ridotta a un misero 
+4%. E lo stesso vale per gli utili: 
i profitti delle Magnifiche 7 sono 
saliti del 51,8% nel primo 
trimestre, mentre il resto di Wall
Street ha fatto un modesto 
+1,3% secondo i calcoli di 
Tajinder Dhillon, senior 
research analyst di LSEG.

Dunque Wall Street non corre
come un blocco compatto, ma c’è  
un gruppo ristretto di aziende che 
traina. Le magnifiche 7, che da sole 
fanno il 37% dell’indice S&P 500. 
L’Europa non ha questi colossi, 
ma corre lo stesso. Ha multipli più 
bassi (per tante ragioni strutturali 
che nessuno contesta), ha elevate 
incertezze politiche, ma le Borse 
corrono anche senza big tech. E c’è 
chi pensa ancora che - al netto di 
ulteriori terremoti politici e di 
imprevisti - l’Europa possa dare 
qualche soddisfazione in più. E
anche la stessa economia europea.

In Europa - sottolinea Maria 
Paola Toschi, Global market 
strategist di JP Morgan Am - le 
famiglie hanno ancora da parte 
buona parte dei risparmi
accumulati durante il Covid. Gli 
americani, invece, si sono già 
mangiati tutto. In America le 
famiglie sono ben più indebitate
rispetto a quelle europee.  In 
Europa - si vede dai grafici
presentati da JP Morgan Am in 
occasione dell’outlook -  i salari 
contrattuali stanno crescendo a 
un ritmo del 4,7% (anche se non 
in tutti i Paesi) mentre la 
disoccupazione cala: questo può 
favorire la ripresa dei consumi.
In Usa il mercato del lavoro è
molto  tonico, certo, ma sta 
rallentando. In Europa il 
Recovery Fund può ancora dare 
una spinta. Anche gli Stati Uniti 
hanno tanti punti di forza 
economici e borsistici (tant’è 
vero che JP Morgan Am è 
«relativamente ottimista» sul 
futuro dei mercati in entrambe le 
sponde dell’Atlantico). Ma lo 
svantaggio  del Vecchio 
continente potrebbe almeno un 
pochino essere ridotto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

EUROPA IN 
SVANTAGGIO,
MA LA BORSA
PUÒ RIDURLO

L’analisi
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Primo Piano
I servizi sul territorio

to all’anno precedente. 
A rilevare l’accessibilità di alcuni ser-

vizi di pubblica utilità è l’ultima indagi-
ne «Aspetti della vita quotidiana» di 
Istat. In particolare la quota più elevata 
di famiglie che ha difficoltà (un po’ o 
molta) nel raggiungere un presidio 
ospedaliero si rileva al Sud (circa sette 
punti percentuali più della media na-
zionale), seguita dalle Isole e dal Centro 
(rispettivamente, 52,7% e 52,4%). In ol-
tre 11 Regioni la percentuale di famiglie 
che non riesce a raggiungere facilmente 
questo servizio supera la media nazio-
nale: la più alta si registra in Campania 
(63,5%), seguita da Calabria (62,5%), Li-

guria (58%) e Puglia (57%).
 La dimensione dei Comuni di resi-

denza influenza fortemente l’accessi-
bilità ai servizi, correlata alla diffusio-
ne dei presidi sul territorio: nelle città 
metropolitane a dirsi in difficoltà è il 
43,8%; nei Comuni sotto i 2mila abi-
tanti il 68,6 per cento. 

La prossimità risulta inadeguata an-
che per altri servizi. Poco più di tre fami-
glie su dieci esprime difficoltà a rag-
giungere Polizia e Carabinieri, con un 
picco in Campania (41,4%). Faticano a 
rivolgersi agli uffici comunali, invece, il 
31% delle famiglie, in aumento di 1,2 
punti percentuali rispetto al 2022. E qui 

le maggiori difficoltà si rilevano nelle 
regioni del Centro (39,5% in media; 
41,1% in Lazio dove pesa la presenza di 
Roma e dei tanti uffici capitolini). Più fa-
cile, invece, raggiungere una farmacia 
(nel 2023 solo il 13,8% le ritiene difficil-
mente accessibili), complice l’aumento 
dei presidi rilevato negli ultimi anni: og-
gi si contano quasi 20mila unità rispetto 
alle 17.680 farmacie registrate nel 2014. 
Si segnala qualche difficoltà solamente 
in Valle d’Aosta (24,9%), in Calabria 
(23,5%) e in Campania (22,5%); mentre 
la farmacia diventa realmente un servi-
zio di prossimità nei centri metropoli-
tani (qui solo l’8,7% si dichiara in diffi-
coltà).  Istat, infine, indaga l’accesso ai 
servizi commerciali: il 20% delle fami-
glie dichiara di non avere a portata di 
mano negozi alimentari, mercati e su-
permercati (due punti percentuali in 
più rispetto al 2022), senza particolari 
differenze tra  aree geografiche.

—Mi. F.
 RIPRODUZIONE RISERVATA

La nota metodologica
Il progetto Urban Pulse 15 del 
Centro studi Tagliacarne 
consente di misurare, in oltre 
400mila sezioni di censimento 
Istat, i tempi di percorrenza 
della popolazione  residente 

Urban Pulse 15, strumento per misurare la Qualità della vita
impiegati per raggiungere il 
punto di servizio più vicino, la 
cui tipologia viene definita in 
base a 182 possibili codici 
Ateco. L’indice di copertura 
territoriale ricalca la 
percentuale di popolazione con 

almeno un punto raggiungibile 
in 15 minuti a piedi; le mappe i 
tempi medi di percorrenza 
(distanze stradali) per sezione 
di censimento. L’indice, 
integrato con altre tipologie di 
servizi, verrà inserito nella 

prossima edizione della Qualità 
della vita del Sole 24 Ore che 
misura le province più vivibili.

Il negozio a 15 minuti
è nel Mezzogiorno:
da Barletta a Cagliari
alimentare sotto casa

Popolazione residente che vive a 15 minuti a piedi da almeno un negozio alimentare della Gdo o del piccolo commercio al dettaglio. In blu i territori più serviti e in rosso i meno serviti. Dati in %

Pistoia
In città solo
il 32,9%
dei cittadini
ha un punto
vendita della Gdo
alimentare a portata
di mano

L’indice urbano
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Rieti
Nei comuni
di cintura,
intorno alla città
capoluogo, solo
il 16% dei residenti
è servito da un
negozio di prossimità 

L’indice extraurbano
In tutti gli altri comuni
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Disabitate

La mappa delle città
più e meno servite
Tempi medi di percorrenza
per raggiungere il primo punto vendita
al dettaglio. In minuti
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Torino
È la città con la quota
maggiore di residenti
(80,8%) servita
a piedi da almeno
un supermercato
in 15 minuti

Cagliari
Uscendo dal centro,
nell’hinterland sono
i cagliaritani i più fortunati:
nell’area extraurbana il 62,6%
raggiunge un supermercato
in 15 minuti

Torino
In centro città
il supermercato
è a cinque minuti.
Meno serviti
i quartieri a Sud
come Cavoretto,
oppure la zona
Vallette
a Nord

Pistoia
In città la Gdo alimentare
si raggiunge in 15
minuti solo nel centro
storico, nel resto
del Comune
si impiegano
oltre 20 
minuti

Il 51% degli italiani ha difficoltà  
a raggiungere il pronto soccorso

Oltre la metà delle famiglie italiane 
dichiara di avere difficoltà a raggiun-
gere il pronto soccorso. La mancata 
prossimità del servizio sanitario 
d’emergenza risulta in aumento di 
1,6 punti percentuali nel 2023 rispet-

L’indagine Istat fotografa
le famiglie lontane
da presidi e uffici pubblici

L’accessibilità
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Residenti con almeno un negozio
alimentare a 15 minuti

Fonte: Centro studi Tagliacarne
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L’indice provinciale

Indice Tagliacarne. Punti vendita accessibili a piedi per il 39% degli italiani
Il dato sale al 60% al Sud e per la Gdo tocca l’80% a Torino e il 76% a Milano 
Si dimezza la capillarità in periferia. Napoli più servita dal piccolo commercio

Michela Finizio

Il supermercato sotto casa è un lusso 
per pochi. Solo il 39% degli italiani rag-
giunge  un punto vendita alimentare in 
pochi minuti a piedi dalla propria abita-
zione,  dato medio che aumenta fino al 
60% solo in alcune Province del Mezzo-
giorno. È questa l’immagine più con-
creta della «città a 15 minuti», quel mo-
dello di pianificazione urbanistica  reso 
popolare da numerosi sindaci di città 
europee – e teorizzato dallo scienziato 
franco-colombiano Carlos Moreno – 
che sta prendendo piede anche in Italia 
come obiettivo cui tendere per miglio-
rare la qualità della vita delle persone.

A misurare per la prima volta l’ac-
cessibilità  dei servizi - in termini di vici-
nanza fisica -  è un indice realizzato nel-
l’ambito del progetto Urban Pulse 15 
del Centro studi delle Camere di Com-
mercio Guglielmo Tagliacarne, in col-
laborazione con Il Sole 24 Ore per il pro-
getto della Qualità della vita che ogni 
anno misura i territori più vivibili: tra-
mite tecniche avanzate di geo-analyti-
cs è stato possibile calcolare la quota di 
popolazione in grado di raggiungere in 

15 minuti a piedi almeno un negozio 
della grande distribuzione organizzata 
(iper e supermercati, discount e mini-
market) o del piccolo commercio al 
dettaglio (panifici, macellerie, pesche-
rie, fruttivendoli, e così via). Per l’occa-
sione si è scelto di misurare la capillari-
tà del servizio primario per eccellenza, 
legato all’acquisto dei beni alimentari 
essenziali, ma l’analisi potrà essere 
ampliata ad altre tipologie di servizi.   

Sono Barletta-Andria-Trani, Bari e 
Cagliari le tre Province dove è più faci-
le trovare un negozio alimentare sotto 
casa, seguite da Napoli, Foggia e Ta-
ranto: qui  circa il 60% dei cittadini rag-
giunge almeno un punto vendita in 15 
minuti. I territori meno serviti, invece, 
sono quelli di Belluno, Rieti, Udine e 
Treviso, dove  la prossimità viene ga-
rantita a meno di un cittadino su quat-
tro. Più in generale, sono Province del 
Mezzogiorno 14 delle prime venti, 
nessuna tra  le ultime venti. 

 «Cagliari o Barletta vengono prima 
di Milano, Foggia precede Roma. 
Emerge una geografia “capovolta”, an-
che rispetto ai consumi e alla spesa ali-
mentare complessiva», afferma Gae-

Mappa dei punti vendita a portata di mano

SU INTERNET

Online  i dati consultabili
Sul sito internet del Sole 24 
Ore i dati relativi alla quota di 
popolazione con almeno un 
punto vendita alimentare 
raggiungibile in 15 minuti, città 
per città, consultabili in un 
racconto digitale interattivo. 
Dalle mappe delle grandi città 
prese in esame emergono 
interi quartieri meno serviti, ad 
esempio Bovisa oppure Trenno 
e Figino a Milano; ma anche 
l’Eur o la parte nord di Monte 
Mario nella Capitale. 

ONLINE
Le mappe 
delle città 

di Milano e Roma  
 ilsole24ore.com
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Primo Piano
I servizi sul territorio

to all’anno precedente.
A rilevare l’accessibilità di alcuni ser-

vizi di pubblica utilità è l’ultima indagi-
ne «Aspetti della vita quotidiana» di 
Istat. In particolare la quota più elevata 
di famiglie che ha difficoltà (un po’ o 
molta) nel raggiungere un presidio 
ospedaliero si rileva al Sud (circa sette
punti percentuali più della media na-
zionale), seguita dalle Isole e dal Centro
(rispettivamente, 52,7% e 52,4%). In ol-
tre 11 Regioni la percentuale di famiglie 
che non riesce a raggiungere facilmente 
questo servizio supera la media nazio-
nale: la più alta si registra in Campania 
(63,5%), seguita da Calabria (62,5%), Li-

guria (58%) e Puglia (57%).
 La dimensione dei Comuni di resi-

denza influenza fortemente l’accessi-
bilità ai servizi, correlata alla diffusio-
ne dei presidi sul territorio: nelle città 
metropolitane a dirsi in difficoltà è il 
43,8%; nei Comuni sotto i 2mila abi-
tanti il 68,6 per cento.

La prossimità risulta inadeguata an-
che per altri servizi. Poco più di tre fami-
glie su dieci esprime difficoltà a rag-
giungere Polizia e Carabinieri, con un 
picco in Campania (41,4%). Faticano a 
rivolgersi agli uffici comunali, invece, il 
31% delle famiglie, in aumento di 1,2
punti percentuali rispetto al 2022. E qui 

le maggiori difficoltà si rilevano nelle
regioni del Centro (39,5% in media;
41,1% in Lazio dove pesa la presenza di 
Roma e dei tanti uffici capitolini). Più fa-
cile, invece, raggiungere una farmacia 
(nel 2023 solo il 13,8% le ritiene difficil-
mente accessibili), complice l’aumento
dei presidi rilevato negli ultimi anni: og-
gi si contano quasi 20mila unità rispetto
alle 17.680 farmacie registrate nel 2014.
Si segnala qualche difficoltà solamente
in Valle d’Aosta (24,9%), in Calabria 
(23,5%) e in Campania (22,5%); mentre
la farmacia diventa realmente un servi-
zio di prossimità nei centri metropoli-
tani (qui solo l’8,7% si dichiara in diffi-
coltà).  Istat, infine, indaga l’accesso ai 
servizi commerciali: il 20% delle fami-
glie dichiara di non avere a portata di 
mano negozi alimentari, mercati e su-
permercati (due punti percentuali in 
più rispetto al 2022), senza particolari 
differenze tra  aree geografiche.

—Mi. F.
 RIPRODUZIONE RISERVATA

La nota metodologica
Il progetto Urban Pulse 15 del 
Centro studi Tagliacarne 
consente di misurare, in oltre 
400mila sezioni di censimento 
Istat, i tempi di percorrenza 
della popolazione  residente

Urban Pulse 15, strumento per misurare la Qualità della vita
impiegati per raggiungere il 
punto di servizio più vicino, la 
cui tipologia viene definita in
base a 182 possibili codici 
Ateco. L’indice di copertura 
territoriale ricalca la 
percentuale di popolazione con 

almeno un punto raggiungibile 
in 15 minuti a piedi; le mappe i 
tempi medi di percorrenza 
(distanze stradali) per sezione 
di censimento. L’indice, 
integrato con altre tipologie di 
servizi, verrà inserito nella 

prossima edizione della Qualità 
della vita del Sole 24 Ore che 
misura le province più vivibili.

Il negozio a 15 minuti
è nel Mezzogiorno:
da Barletta a Cagliari
alimentare sotto casa

Popolazione residente che vive a 15 minuti a piedi da almeno un negozio alimentare della Gdo o del piccolo commercio al dettaglio. In blu i territori più serviti e in rosso i meno serviti. Dati in %

Pistoia
In città solo
il 32,9%
dei cittadini
ha un punto
vendita della Gdo
alimentare a portata
di mano

L’indice urbano
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Rieti
Nei comuni
di cintura,
intorno alla città
capoluogo, solo
il 16% dei residenti
è servito da un
negozio di prossimità

L’indice extraurbano
In tutti gli altri comuni
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GRANDE DISTRIBUZIONE

Disabitate

La mappa delle città
più e meno servite
Tempi medi di percorrenza
per raggiungere il primo punto vendita
al dettaglio. In minuti
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Torino
È la città con la quota
maggiore di residenti
(80,8%) servita
a piedi da almeno
un supermercato
in 15 minuti

Cagliari
Uscendo dal centro,
nell’hinterland sono
i cagliaritani i più fortunati:
nell’area extraurbana il 62,6%
raggiunge un supermercato
in 15 minuti

Torino
In centro città
il supermercato
è a cinque minuti.
Meno serviti
i quartieri a Sud
come Cavoretto,
oppure la zona
Vallette
a Nord

Pistoia
In città la Gdo alimentare
si raggiunge in 15
minuti solo nel centro
storico, nel resto
del Comune
si impiegano
oltre 20 
minuti

Il 51% degli italiani ha difficoltà  
a raggiungere il pronto soccorso

Oltre la metà delle famiglie italiane 
dichiara di avere difficoltà a raggiun-
gere il pronto soccorso. La mancata 
prossimità del servizio sanitario 
d’emergenza risulta in aumento di 
1,6 punti percentuali nel 2023 rispet-

L’indagine Istat fotografa
le famiglie lontane
da presidi e uffici pubblici

L’accessibilità
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Residenti con almeno un negozio
alimentare a 15 minuti

Fonte: Centro studi Tagliacarne
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L’indice provinciale

Indice Tagliacarne. Punti vendita accessibili a piedi per il 39% degli italiani
Il dato sale al 60% al Sud e per la Gdo tocca l’80% a Torino e il 76% a Milano
Si dimezza la capillarità in periferia. Napoli più servita dal piccolo commercio

Michela Finizio

Il supermercato sotto casa è un lusso
per pochi. Solo il 39% degli italiani rag-
giunge  un punto vendita alimentare in 
pochi minuti a piedi dalla propria abita-
zione,  dato medio che aumenta fino al 
60% solo in alcune Province del Mezzo-
giorno. È questa l’immagine più con-
creta della «città a 15 minuti», quel mo-
dello di pianificazione urbanistica  reso
popolare da numerosi sindaci di città 
europee – e teorizzato dallo scienziato 
franco-colombiano Carlos Moreno –
che sta prendendo piede anche in Italia 
come obiettivo cui tendere per miglio-
rare la qualità della vita delle persone.

A misurare per la prima volta l’ac-
cessibilità  dei servizi - in termini di vici-
nanza fisica -  è un indice realizzato nel-
l’ambito del progetto Urban Pulse 15
del Centro studi delle Camere di Com-
mercio Guglielmo Tagliacarne, in col-
laborazione con Il Sole 24 Ore per il pro-
getto della Qualità della vita che ogni 
anno misura i territori più vivibili: tra-
mite tecniche avanzate di geo-analyti-
cs è stato possibile calcolare la quota di 
popolazione in grado di raggiungere in 

15 minuti a piedi almeno un negozio
della grande distribuzione organizzata 
(iper e supermercati, discount e mini-
market) o del piccolo commercio al 
dettaglio (panifici, macellerie, pesche-
rie, fruttivendoli, e così via). Per l’occa-
sione si è scelto di misurare la capillari-
tà del servizio primario per eccellenza,
legato all’acquisto dei beni alimentari 
essenziali, ma l’analisi potrà essere
ampliata ad altre tipologie di servizi.   

Sono Barletta-Andria-Trani, Bari e 
Cagliari le tre Province dove è più faci-
le trovare un negozio alimentare sotto
casa, seguite da Napoli, Foggia e Ta-
ranto: qui  circa il 60% dei cittadini rag-
giunge almeno un punto vendita in 15
minuti. I territori meno serviti, invece,
sono quelli di Belluno, Rieti, Udine e
Treviso, dove  la prossimità viene ga-
rantita a meno di un cittadino su quat-
tro. Più in generale, sono Province del
Mezzogiorno 14 delle prime venti,
nessuna tra  le ultime venti. 

 «Cagliari o Barletta vengono prima 
di Milano, Foggia precede Roma. 
Emerge una geografia “capovolta”, an-
che rispetto ai consumi e alla spesa ali-
mentare complessiva», afferma Gae-

Mappa dei punti vendita a portata di mano

SU INTERNET

Online  i dati consultabili
Sul sito internet del Sole 24
Ore i dati relativi alla quota di 
popolazione con almeno un
punto vendita alimentare
raggiungibile in 15 minuti, città 
per città, consultabili in un
racconto digitale interattivo.
Dalle mappe delle grandi città 
prese in esame emergono
interi quartieri meno serviti, ad 
esempio Bovisa oppure Trenno
e Figino a Milano; ma anche
l’Eur o la parte nord di Monte
Mario nella Capitale.

ONLINE
Le mappe 
delle città 

di Milano e Roma
 ilsole24ore.com
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